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L’ESPOSIZIONE 

DELLA DICHIARAZIONE GALLICANA 

CONFUTATA 

/ 

CO’ SUOI STESSI PRINCIPI. 


$. I.' 

Stando il IV Articolo della Dichiarazione 
del Clero non è lecito presentemente 
di ammetterla , e d' insegnarla. 

IV oN per ispirito di partito , da oni sono , e sarò 
sempre alieno, nè per oppormi al Saggio Esposito- 
re , che ci ha indicato colle lettere iniziali il suo 
nome , e che io stimo assai più di me : ma per me- 
glio conoscere le questioni , che agitarono tanto tem- 
po , ed agitano tuttora la Chiesa, mi prendo la li- 
bertà di proporgli alcune difficoltà , che ha in me 
risvegliare il suo libro. Comincio dal Frontispizio : 
je confesso ingenuamente , che non so combinarlo col- 
la Bolla Inter Multiplices di Alessandro Vili , di. 
cni ci reoa/nna parte nella prima sua Appendice. 
Dico una parte , perchè ne lascja la più essenziale , 
come sono le parole che ne contengono la sentenza. 

In essa il Pontefice ci presenta i tre oggetti, 
che ha preso di mira cioè I.“ L’estensione del cosi 
detto diritto di Regalia, che i Vescovi da lui adu- 
nati acconsentirono al Re su tutte le Chiese del Re- 
gno (a) li. La Dichiarazione dell’ Ecclesiastica Pode- 
* • .... 

(a) Praestito inibi per eos extensioni illius juris , 
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stà colle quattro proposizioni in essolei conteria** 
te (a) III. I Mandati, le Conferme gli Editti, che 
vennero in segnilo di quella Assemblea (6). 

Fissato così lo Stato della Questione , o l'og- 
getto della sua Bolla ^ ci fa sapere, che l’ha sotto- 
posto al più rigido esame di molti Eminentissimi 
Cardinali , di dotti Teologi ^ e Canonisti , e nomina 
di bei nuovo il diritto di Regalia , colla Dichiarazio- 
ne del Clero sull' Ecclesiastica Podestà. 

Quindi , premesso il giudizio fattone dal suo Pre- 
decessore Innocenzo XI j di cui ci assicura , che (c), 
improbavit , rescidit , et cassa vit quce in dictis Comi- 
tiis acta fuetunt cum Omnibus inde secutis , passa a 
proferir la sentenza ; e prima di proferirla , torna 
a ripetere espressamente e il diritto di Regalia , e 
la Dichiarazione colle quattro Proposizioni in essolei 
contenute, e gli Atti tutti ^ che si son fatti in quella 
occasione, é di tutti pronunzia^ Motu scientia , de- 
libcrationc potestatis plenitudine paribus improba - 
mus , cassanius , annullamus , viribusque , et effectu 
penitus , et emnino vacuamus , et contra illa , deque 
eorum nullitate coram Deo protestamur • il che vien 
confermato da Pio VI nella sua Bolla Auctorem Fi - 

quod vocant Regalia q , ad omncs dicti regni Eeclesias 
assensu. 

(a) Tum edita subinde de Potestatc Ecclesiastica qua - 
tuor propositiones continente declaratione , peregerunt. 

(b) Quceque ipsà Comitia subsecuta sunt Manda- 
tu , Arresta , Confir mattona etc. 

(c) il signor Professore s'inganna , ove dice , che 
non era ancor nota ad Inhoc. XI la Dichiarazione , 
quando Spedì il suo Breve. Questa fu fatta il dì 19 
Marzo , e il Breve fu Spedito il di II Aprile . In 
25 giorni noti solo poteva $ ma doveva esser trota ai 
Pontificò in Roma. 
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dei dicendo : dudum improbatam ab Apostolica Sede 
Conventu* Gallicani Declarationem , Nè riprovò sola- 
mente la Dichiarazione colle sue Proposizioni : ma 
riprovò fin d’aliora i futuri Indirizzi de’ Vescovi, • 
de’ Capitoli , che professarono , e l’adozione fattane, 
com’ Egli ci dice , dalla Theologica Facoltà di To- 
rino, e se mi è lecito il dirlo, anche la sua Espo- - 
sizione. lmprobamus cassamus , annullamus , • . cura 
omnibus inde secutis , et qnocumque tempore secuturis • 
c Abbiamo adunque, che è più d’un secolo, un 
Decreto del Papa relativo alla fede , perchè relativo 
alla Ecclesiastica podestà , che è di fede ; Decreto non 
contraddetto da lui medesimo, nè da alcuno de’ suoi 
Successori; Decreto, iu cui riprova, cassa, annulla 
le quattro Proposizioni del 1682, con quanto si è 
fatto in seguito intorno ad esse; Decreto, in cui si 
protesta contro di esse , e della lor nullità al cospet- 
t« di Dio , e si dichiarano immuni dal giuramento 
coloro , che giurato avessero d’osservarle ; neminem - 
que , ad illorum , sen cujuslibet eorum , etiamsi jura - 
mento vallata sint ; observantiam teneri, 

' Ora qual conto si dovrà fare di un tal Decreto 
che ancor sussiste in tutta la sua autorità, e vigo- 
re ? Per una parte non si può dire, che sia erro- 
neo^ poiché, dato anche, come vogliono alcuni, che 
noni sia infallibile il giudizio del Papa , quando 
parla dalla sua Cattedra ; tutti però convengono 
con M. JBossaet , non- esser possibile , che per- 
severi per tanto tempo nella Santa Sede T errore : 
per l’altra nel IV Articolo della Dichiarazione si 
stabilisce; che nelle questioni di fede-, siccome è 
questa , la parte principale è del Papa ; e che sebbe- 
ne non sieno irreformabili i snoi Decreti , se non, 
vi acconsente la Chiesa , pisi Ecclcslae consenso s ac- 
cesserit , a tutte però appartengono , e a ciascuna 

.«Uì'-Uf *4* : $vtó s :*% é q. 

a a 
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delle Chiede Cristiane; ejusque Decreta ad orrinet, 
et singulas Ecclesias pertinere . 

Tralascio , che il silenzio di cento e pii» an j 
ni dovrebbe equivalere a un formale consenso , e 
dimanderò solamente: Finché la Chiesa differisce a 
prestarvi , o negarvi il suo assenso * qual uso si 
dovrà fare di un tal Decreto? Imperciocché non cre- 
do , che quei Prelati , i quali han deciso , che a 
tutte appartiene , e a ciascuna Chiesa Cristiana, ab- 
bian voluto , che vi appartenga per uu semplice com- 
plimento. Pertanto* finché la Chiesa o congregata o 
dispersa non ha deciso diversamente , tutti i veri 
Cristiani devono riguardare i quattro Articoli ò le 
quattro proposizion Gallicane * come le riguarda nella 
sua Bolla il Papa. Ciò stando. Sarà lecito a chicche- 
sia di ammettere ed insegnare * e impegnarsi a so- 
stenere gli Articoli, o le proposizioni , che in virtù 
di una di esse , o della sua stessa dottrina é costret- 
to a riguardarle , come annullate , e riprovate dal 
Papa ? 

È vero * ché non l’han fatto spontaneamente, 
ma per lé critiche circostanze dei tempi ; non per 
ispirito di partito , ma per ubbidire alle leggi della 
prudenza ; non per far pompa di animosità , o d’in- 
gégno , ma spinti dalla necessità dell’impiego; non 
pél* disprezzo della Sede Apostolica , ma per difen- 
derne l’onore e la gloria co’ legittimi suoi diritti, co- 
me ci dice il Signor Espositore. Tutto questo però 
che può sctlsare per alcun modo il passo faori di re- 
gola da èssi fatto , hon so se possa giustificare abba- 
stanza la condotta di quelli * che fatta aveano la so- 
lita Professione di fede di Pio IV., e giurata ubbi- 
dienza alla volontà del Pontefice da lui dichiarata su 
questo punto in una maniera così solenne , e sì forte* 

Dopo di che mi pare un assurdo il dire che 
ciò si è fatto per non resistere alla divina ordinazie- 
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ne, resistendo a’Superiori Ecclesiastici e civili , nell* 
atto che si resiste alla suprema ecclesiastica podestà , 
com’ è quella dei Papa , a cui in questo genere di : 
cose soggette sono eziandio le civili. 

Non è poi vero , che fosse questo un affare che 
la ragione non rigettava , quando lo rigettava nno 
degli Articoli della Dichiarazione da essi adottata : 
siccome non è vero, che lo approvassero gravissimi 
esernpj. Gli esempi gravissimi sono quelli di Lodovi- 
co XÌV che riyocò il suo Editto , dei Vescovi di quel- 
la Assemblea , che si pentirono della Dichiarazione 
da loro fatta , e se ne pentirono in maniera da non 
potersi esprimere con parole : di Clemente XI , che 
negò la Canonica Istituzione all’Abate di Saint Aignan 
nominato Vescovo di Beauvais , per avere difesi 
pubblicamente , e sostenuti i quattro Articoli : di Pio 
VI , che ne ha condannata l’adozione fattane dal Si- 
nodo dì iPistoja. 

Nè io voglio con questo , che notate fossero 
con alcuna particolare Censura le Proposizioni pre- 
dette. Ma era forse neoessario un formale Precet- 
to dei Papa per indurre i veri figli della Chiesa ad 
annullarle , e riprovarle con lui , o almeno a consi- 
derarle per tali , finche deciso fosse diversamente '! 
Era necessaria la qualifica di erronee, di temerarie, 
di scandalose per indurli a non ammetterle , ed in- 
segnarle ; dopo che il S. Padre avea protestato con- 
tro di esse al tribunale di Dio, e dichiarato nnllo 
il giuramento di quelli, che giurato avessero di os- 
servarle ? È questa per me la massima delle censure , 
«he darsi possa ad una proposizione per indurre i 
veri fedeli a non ammetterla ed insegnarla. 

A sentir meglio la forza della mia difficoltà ri- 
duciamola in un sillogismo. Secondo il IV Arti- 
colo della Dichiarazione i decreti del Papa in ma- 
teria di fede obbligano tutta la Chiesa : la Bolla 
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Jnter multiplices , in quel che riguarda l’ecclesiasti- 
ca Podestà è un Decreto del Papa in materia di fe- 
de } dunque obbliga tutta la Chiesa : Ma questo De- 
creto riprova le quattro Proposizion Gallicane $ Dun- 
que obbliga tutta la Chiesa a riprovarle con lui. Dun- 
que stando alla stessa Dichiarazione dopo la Bolla 
Intcr multipìices non è più lecito a Chicchera di- 
segnarle, e molto meno .era lenito al Sig. Professo- 
re di esporle , tanto più , che egli stesso parlando 
del I V Articolo ci dice „ La prima parte dì quest* 
Articolo , che aggiudica al Papa le prime parti nelle 
questioni di fede ed estende a tutte ,e a ciascuna 
Chiesa V autorità de' Decreti , che da lui escono , è una 
verità confermata dall* unanime consenso , e dalla 
costante Tradizione non meno , che dalla dottrina 
e dai fatti , e da tutti £ Cattolici rU evuta ; non po- 
tendo stare insieme , che il Papa sia il Vicario di 
G. Cristo nella Chiesa , centro dell ’ unità , fondamen- 
to de' Fedeli , e della Chiesa sfornito del primato , e 
della pienezza di podestà , e, non avere la prima parte 
nelle cose di fede, e che i suoi Decreti non appar- 
tengano a tutta la Chiesa.. - 

Ma io vado ancor più avanti e dico , che 


La stessa Origine della Dichiarazione avrebbe dovuto 
K impegnare il Re , e i Vescovi di quella Assemblea 
a sopprimerla , ed annullarla . 

Iir fatti qual fu l’origine della Dichiarazione , e 
delle dissensioni tra la S. Sede, eia Francia? A sfug- 
gire ogni taccia di parzialità , e d’impegno , io la 
prendo da un Autore Francese, il quale nella Sto- 
ria della Chiesa del XVII Secolo ( Tom. IV p. 3 io 
Venezia 1716. ) si fa questa dimanda u Ho sentito 
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fi parlare di alcune Contese fra il Clero di Francia , 
„ e la Corte di Roma quasi dello stesso tempo , 
„ delle quali vorrei mi diceste il soggetto „ ed ec* 
cone la risposta. 

u R. Due ve ne sono , nna sopra la Regalia 
,, e l’altra a cagione di una Pichiarazione sopra U 
„ possanza Ecclesiastica, e Politica, stesa , e pubblica-* 
„ ta dall’ Adunanza del Clero dell’ anno 1682. Be- 
,, nedetto Odescalchi teneva allora la Sede di Roma 
„ setto il nome d’Innoc. XI. Era succeduto a Cie- 
,j, mente X nell’ anno 1676 , sotto qnesto Pontifi- 
4, cato furono mosse le due accennate contese. La 
Regalia è mi diritto col quale il Re gode delle 
,, rendite degli Arcivescovati r e Vescovati del regno, 
,, e conferisce eziandio i beneficj nel tempo della va- 
„ canza delle lor Sedi, finché il Provveduto abbia pre- 
„ stato il giuramento di fedeltà , e lo abbia fatto re- 
,, gistrare nella Camera dei conti. Il . Re con suo 
„ Editto del Mese di Febbrajo l’an. 1673 dichiarò, 
„ che il diritto di Regalia gli apparteneva nniversal- 
,, mente in tutti gli Arcivescovati , e Vescovati del 
,, suo Regno. Benché alcune Provincie del Regno 
„ avessero preteso di essere esenti da questo diritto : 
„ tuttavia non vi fu Vescovo alcuno , che si oppo*- 
,, nesse a quella Dichiarazione , eccettuati quelli di 
„ Pamiès je d’Alet : che ricusarono di far registrare 
,, il lor giuramento di fedeltà , e di riconoscer la Re- 
, 7 galla. Il Papa Innocenzo XI sostenne la loro 
, pretensione , e scrisse sopra cotesto punto tre Bre- 
77 vi al Re. Nell’ ultimo del di 29 Decembre l’an. 
77 1679 dopo d’averlo con tutta forza esortato a noa 
„ soggettare al diritto di Regalia le Chiese, eh’ ei 
71 pretende essere esenti , gli manifesta che si ser- 
7 , virà della sua autorità , se S> M. non si sottomette 
„ alle rimostranze paterne , che gli ha fatte , e rei- 
,, terate «opra quella materia. Sopra questo Brave gli 
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„ Arcivescovi e i Vescovi e altri ecclesiastici depu- 
,, tati del Clero di Francia si adunarono in S Ger- 
„ mano in Laia il di io di Luglio l’an. 1680 , e 
„ stesero una Lettera diretta al Re , nella quale gli 
„ protestavano , eh’ erano pronti a prendere la sua 
,, difesa. Monsig. Vescovo di Pamiès essendo morto j 
„ i Vicari Generali , eh’ Egli avea nominati , si oppo- 
„ sero sempre al diritto de’ Regalisti, che furon 
„ posti in possesso delle loro Prebende. L’ Areive- 
,, scovo di Telusa Metropolitano di Pamiès , vi no- 
„ minò un Vicario Generale, che mantenne i Pro- 
„ veduti in Regalia , e nel Parlamento di Tolosa fi» 
,, fatto il processo al P. Gerle, che dicevasi gran 
„ Vicario della Diocesi di Pamiès. ' 

,, L’Adunanza del Clero dell’ An. 1681 , dopo 
„ d’aver discusse quest’ affare , risolvette di snppli- 
„ care S. M. per la convocazione di im Concilio 
„ Nazionale, o di una adunanza generale del Clero 
,, per dar rimedio a contrasti . Essendosi tenuta 
„ l’Adunanza riconobbe , ed ammise il diritto di 
„ Regalia «opra tutte le Chiese del regno: ma ri- 
„ mostrò a sua Maestà , che credeva, che coloro, ai 
„ quali il Re conferiva in tempo della vacanza in 
,, virtù dei diritto di Regalia Benefizi , che portano 
„ annesse delle funzioni spirituali... dovessero pre- 
sentarsi ai gran Vicarj stabiliti dai Capitoli, per 
,, ricever da essi l’Istituzione, e la Missione. 

u La stessa Adunanza del Clero per Cautellar • 
,, si contro gli Atti , che potessero esser fatti dalla. 
„ Corte di Roma , e per mantenere l'antica dottrina 
,, di Francia sopra la podestà Ecclesiastica , fece una 
,, Dichiarazione il dì 1 9 Marzo dell'anno 1 682 , la 
,, quale conteneva in se quattro Articoli ec. 

Ecco la pietra d’inciampo, l’origine della Dichia- 
razione, e di tatti i disgusti , che iodi ne vennero 
• tra la Santa Sede, e la Francia, la violazione cioè 
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de’ Canoni antichi , e l’opposizione alle mire pacifi- 
che del S. Padre e per questo io diceva , eh’ era 
interesse dell’Assemblea, e del Re di sopprimerla v 
e d’annnllarla , come avea fatto prudentemente Ales- 
sandro Vili* Ma per meglio conoscere il torto, che 
aveano in questa parte i Prelati di quella Assem- 
blea , e la giustizia della causa , che .presa aveva a 
difendere il S. Padre , riportiamo l’intero Canone del 
II Concilio Ecumenico di Lione, che ha datò luogo 
a questa contesa. , 

Generali Constitudone sancì mas Universo s et 
singulos , qui Regalia Custodiam Advocationis vel de* 
fensionis titulum' in Ecdesiis , Monasteriis , sire qui • 
luslibet aliis piis locis de novo usurpare conantes f 
bona Ecclesiarum , Monasteriorum , aut locorum ipso * 
rum vacantium occupare pratsumunt , quantaecumqua 
dignitatis honore praefulgeant ( Eccovi inclusi anche 
i Vescovi , e il Re , che sono costituiti in dignità, 
dì coi si fa una speciale menzione ) Clericos edam 
Ecclesiarum , Manachos Monasteriorum , et personas 
cacler as locorum eorumdem , qui haec fieri procurante 
eo ipso excomunicationis sentendo e subjacere : illos ve- 
ro Clei icos , qui se , ut debent , talia faciendbus non 
opponunt , de provendbus Ecclesiarum , seu locorum 
ipsorum , pi o tempore quo praemissa sine debita con - 
tradiedone permiserint , aliquid percipere districhili 
inhibemus . \. ~ . ; 

Qui autem ab ipsctrum * Ecclesiarum , caeterorum- 
que locorum fundatiotie , vel ex antiqua consuetudine 
jura sili hujusmodi vindica/it , ab illorum abusu sie 
prudenter absdneant , et suos Ministro s in eis salii- 
cite faciant absdnere , quod ea , quas non pertinent 
ad fiructus , sire reditus provenientes vacadonis tem- 
pore non usurpent , nec bona cantera ', quorum se asr 
serunt balere custodiam , dilabi permittant , sed in lo* 
no stata conserve» t. „ 
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So òtte si è disputato' molto 1 in Francia , se quo* 
Sto Canone si estendesse anche al Re , e le ragioni f 
«he si adduce vano hkic inde veder si possono pres- 
to il Natale Alessandro (S*ec. XIII, e ’ XIV Dis- 
SéM.- Vili Alt/ 4 e 5 ) Ma òhe che foste di questa; 
questione prima (die il Papa aprisse sopra di essa il 
Sud Sentimento , non poteva più» dubitarsene f dopo 
che egli , a Ctli : appartiene l’interpretazione dei Ca- 
soni , scrisse iti questo proposito molti Brevi , a Ini-» 
gi XIV , ne' quali gli fece conoscere , che ciò era con- 
tro la disposizione espressa del Concìlio di Lione , e 
' tl possessi * immemóriale di dette Chiese , confermato 
Ò autorizzate da suoi predecessori , da Decreti del Par- 
laménto di Parigi ) da Registri della Camera de ’ con- 
ti , 6 dal sentimento uniforme de' più celebri Giurecon- 
sulti Francesi. ( vita di Luigi XIV stampata in Ve- 
nezia l’att. 17*4 Part. fi pag. i »4 e se S* ) 

1 E quanti’ anche vi mancasse il soprallegato Ca- 
none del Concilio di Lione le stesse loro libertà Gal*» 
licane obbligarli dovevano a negare al Re l'esten- 
sione della Regalia a quelle Chiese , che ne erano 
«sentì. Imperciocché se queste loro libertà altro non 
tòno, che il diritto di vivere secondo i Canoni An- 
tichi , niènte avvi più antico di qnello , che preso 
aveva a difendere il S* Padre , come può vedersi 
del Cenone 24 del ; Sinodo d’Antiochia del 34 > ! dal 
a 5 , e 26 del Concilio Ecumenico di Calcedoni , e 
Segnatamente dal Càn. 7 del quinto Sinodo di Pa— 
bigi , il quale dopo d’avere stabilito , che,, defuncto 
"Episcopo . . . res Ecclesia , vel corion propria» a nul- 
lo penìtus oontingantur , sed ab Archi diacono •tei Cle- 
ro in omnibus dejenséntur , pel con ser ventar. „ sog- 
giunge,, (Juod si quii immemor definì tionis hujds te- 
mere aliquid exinde auferre praesurrtpserit , ausu teme- 
rario in res ipsas ingressus fkerit , ef de dotninatìo - 
ne Ecelesiae abstulerit , ut necator pauperum còmmu- 
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filone privetur . Qnindi Hincmaro Vescovo di Rheims 
nella sua allocazione ai Grandi del Regno potè dire 
con verità. u Facultates Ecclesiae viduatac post mor - 
tem Episcopi poenes Econornuni conservati integra 
jubentur futuro ejus Successori Episcopo ; quonium 
res et facultates Ecclesiae non in Imparatorum aut 
Regum potestate sunt ad dispensanduni ,, imi in- 
vadendum , vel diripiendum , sed ad defensandum , 
atque tucndum. Sunt enim Sanctuaiia , et haereditas 
Domini , ai'cut ef ih veteris et novi Testamenti San- 
ctarum Scripturarum paginis legimus ( n.° 4-1 • ) 

Dopo di tntto questo , eh' ebbe in vista sicura* 
mente Innocenzo XI , quando scriveva al Re nel 
suo Breve dei 29 Settembre 1678 „ quamobrem 
pati non possumus , nec debemus Majestati tnac ob- 
trudi errorem tam manifestum tam conscientiae 7 tam 
Galline regno , tam Ecclesiae perniciosunt , torniamo 
al soprallegato Canone XII del Concilio di Lione II. 
A parlare senza passione , in virtù di questo Cano- 
ne tanto il Sovrano , che si sforzava di appropriar* 
si i beni 0 i frutti delle Chiese vacanti de novo 
usurpaci conantes bona Ecclesiarurn - quanto i Corti- 
giani , che ve lo avevano stimolato , com’ anche i 
Vescovi , che invece di opporvisi , come dovevano t 
vi avevano acconsentito , soggiacere dovevano alla 
pena della scomunica ^ qui haec feri procurant , eo 
ipso exeomunicationis sententiae subjacere . Questa pe- 
na gravissima imposta dal Canone a tutti quelli , che 
concorso avessero , come che sia , ad estendere ol- 
tre il dovere il diritto di Regalia , prese senza dub- 
bio di mira Innocenzo XI nello scrivere al Re „ che 
si servirà della sua autorità , se sua Maestà non si 
sottomette alle rimostrante paterne , che gli ha fat- 
te , e reiterate su questa materia. Quindi i Prelati 
dell’Assemblea vennero alla Dichiarazione de’ 4 - Ar- 
ticoli ì per cautelarsi contro gli Atti 7 die potessero 


1 


Digitized by Google 


*2 

esser fatti dalla Corte di Roma , oper tema di es» 
sere dichiarati incorsi nella pena imposta dal Conci» 
lio di Lione a quei , eh* estendessero lar Regalia alle 
Chiese, che ne erano esenti. 

. . V impegnarsi adunque a sostenere i quattro Ar- 
ticoli opposti in quella occasione alle giuste rimo- 
stranze del 'Papa , è lo stesso , che impegnarsi a di- 
fendere la condotta di que’ Prelati , per cui forse in 
corse avevano le censnre , « condannar quella del 
S. Padre , quando il Signore ha disposte le cose in- 
maniera, che condannassero se medesimi , e confermas- 
sero la sentenza del suo Vicario. Infatti qnal era l’og- 
getto d’Innocenzo XI?. Quello di sostenere il Cano- 
ne XII del Concilio di Lione, e l’uso , e le consue- 
tudini delle . Chiese di Pamiès , e d’Àlet, e delle Pro- 
vincie della Lingnadocca , della Provenza, del Delfi- 
nato. Qual fu la sentenza, che pronunciò l’Assem- 
blèa? Eccola nel terzo Articolo. 'La podestà Aposto- 
lica dev' essere regolata dai Canoni fatti collo Spi- 
rito di Dio , e consecrati dalla liverenza di tutto il 
Mondo : e oltre a questo osservare si devono le pra- 
tiche , gli Statuti , i costumi confermati dalla santa Se- 
de Apostolica , e dal consenso di tutte le Chiese : Ma 
i Canoni fatti collo spirilo di Dio , le pratiche gli 
Statuti , i costumi confermati dalla S. Sede Aposto- 
lica esimevano dal diritto di Regalia le Chiese di 
Pamiès, e d’Alet , e ..le Provincie della Provenza, 
dèi Delfinato ec. come voleva il Santo Padre Inno- 
cenzo XI: Dunque colla Dichiarazione del terzo Ar- 
ticolo i Prelati di quell’. Assemblea nell’ atto , che 
condannavano se medesimi per quello che r, operato 
avevano per la estensione della Regalia, venivano a 
confermare la condotta , e la sentenza del Papa , la 
quale era pienamente conforme -ai Canoni., e alle 
consuetudini delle Chiese di Francia. 

% La cosa mi par così chiara , che non v’è luogo 
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a risposta ; quando hegar non si voglia , che i Ca- 
noni lo vietassero , o che fossero fatti secondo lo 
spirito di • Dio , o che fosse conforme agli usi , e al- 
le consuetudini di quelle Chiese. Ma qnanto al pri- 
mo , quand’ anche si volesse mettere in dubbio il 
Canone del Concilio di Lione, basta leggere i Cano- 
ni sopracitati dei Concilj di Calcedonia, e di Pari- 
gi per esserne pienamente convinti. Che poi tali Ca- 
noni fatti fossero collo spirito dì Dio , trattandosi di 
Canoni di due Concilj Ecumenici farei torto al sig. 
Professore , se volessi impegnarmi a provarlo. E 
se taluno vi fosse , che negasse irreformabile il Ca- 
none di Lione , perchè non ha la solita forinola di 
Selcio approbante Concilio , sarebbe pronto a con- 
vincerlo il quarto Articolo , il quale vuole irrefor- 
mabili i Decreti del Papa, ai quali accede il consen- 
so di tutta la Chiesa o congregata, o dispersa, sic- 
come avvenne di quello di Gregorio X, come leg- 
gesi presso il Labbè (Tom. Xl. Edit. Paris. ( Consti - 
tutiones a Gregorio Papa X in Concilio Lugduncnst 
Generali sancitae. ! 

Per quello poi, che riguarda gli usi, 1 Costu- 
mi e gli statuti del Regno, e delle Chiese di Fran- 
cia , io non farò che accennare la Costituzione di 
Luigi XII. dell’anno 16x9., in cui conferma quella 
di Enrico IV., ove dice ,, fi eque intendimus jure 
Regaline uti , nifi prout nos Praedecessoresque no- 
stri usi sunt 1 minime illud in Ecclesiarum immunium 
detrimento estendendo . V’erano adunque delle Chiese 
immuni fino dal 1616 , in cui viveva Henrico IV, 
e questa immunità era conforme alla pratica, e agli 
Statuti del Re. Come dunqne i Prelati dell* Assem- 
blea del 1682, hanno accordato al Re il diritto di 
Regalia su tutte le Chiese del regno? Laonde il 
terzo, e il quarto Articolo della Dichiarazione, se 
•i considerino attentamente non sono , che una con-. 
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ferma della condotta tenuta dal Papa nell’ affare del- 
la Regalia, e una condanna di quella dei! Vescovi, 
e del Re: epperò ei*a del massimo loro interesse, 
che fosse annullata , e soppressa * come l’aveva sop- 
pressa , e annidiate nella sua Bolla il Pontefice Ales- 
sandro Vili. 

Dopo di tatto questo io confesso ingenuamen- 
te, che non arrivo a comprendere come i Prelati 
di quella Assemblea abbiane avuto coraggio di pre- 
•crivere al Papa per limiti del suo potere qne’ Ca- 
noni stessi t e quelle pratiche, che essi avevano con 
tanta faciliti violate. 

1 ’ ' 

§. I I I. 

t ) ‘ 

la dottrina de' quattro Articoli è più nuova 
di quel) che si crede l'Espositore 
di essi . 

; i 

P RIMA di venire alla esposizioni de’ quattro Ar- 
ticoli ,' il Signor Professore ci avvisa , che si deve 
distinguer la forma dalla dottrina di essi: e quan- 
to alla prima non sa negar, che sia nuova , si de 
Jorma quaestio est .... eam novam esse non disientio , 
e quanto all’ altra la vuole antichissima , e di una 
data immemorabile nelle Chiese di Francia. At vero 
non aliud hoc Declarationé propositum a Clero , quam 
quod Galliarum Ecclesiae ab omni antiquitate prò - 
Jitebantur. 

Ma sé sotto nome di forma intende la Dichia- 
razione medesima , e la maniera , che si è tenuta nel 
pubblicarla ; niente vi è di più nuovo , anzi di più 
contrario al pubblico bene , e allo spirito della Chie- 
sa. Infatti è novissimo nella Chiesa, che la pecora 
insegni al Pastore ^ il figlio al Padre, l’inferiore pre- 
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icriva al Superiore i limiti della sua podestà , e 
ricorra ad una forza esteriore per render valide , e 
sanzionare le sue determinazioni nell’ atto stesso, che 
si protesta , che nella materia di cui si tratta , il pri- 
> mo a parlarne dev’ essere il sommo Pontefice , prae - 
cipuas Summi Pontijìcis esse partes , e che a lui so-* 
lo appartiene di sanzionare i Decreti, e spedirli a 
tutte le Chiese , e per conseguenza anche a quelle 
di Francia ejusque decreta ad omnes , et singulas Ec* 
clesias pertinere. Questo è aprire la strada «Ila insu- 
bordinazione, e al disordine. Tanto più , che i Pre- 
lati di quell' Assemblea ( come apparisce dall’ Ap- 
pendice de’ Documenti n * i. p. 3i ) scritte aveva- 
no al Papa sull’ aliare della Regalia, che teneva di- 
viso il Sacerdozio, e l’Impero , e senza aspettare la 
sua risposta , come dovevano in un affare di tanta 
importanza, vennero alla Dichiarazione ,> di cui si 
tratta , e la fecero sanzionare con pene temporali dal 
Re , e intimarla a tutta la Francia , senza , che il ' 
Papa ne sapesse nulla. Vix Romam haoc Epistola 
pervenerat , quarti Episcoporum Conventus ex vo- 
cibus , ac minis , quae perorebuerant , grave aliquid 
veritus , non expectata responsione , die 1 9 Martii ce* 
leberrimam Declarationerti èrnisit quae quum Pontijì- 
cem adltuc lateret , ipse litteris Romae datis die 1 1 
Aprilis , quibus Gallicani Cleri Epistolae dici 3 Fe- 
bruarii , se respondere fatetur , nulla Declarationis 
quippe adhuc incognitae , mentione factU- Questo non 
solo è nuovo , ma novissimo non solo negli Annali 
della Chiesa , ma anche in quelli della convenienza y 
e direi qualche oosa di più , ma lascio al signor Pro- 
fessore il pensiero di aggiungerlo, dove dice: .Si 
forma quaestio est , qua anno 1 682 haec doctrina prò - 
posita , ac munita fuit , eam novam esse non dissen - 
tio : Anzi , se si farà a rivedere gli Annali della dot- 
trina , vedrà che è novissima , e non estende la suà 
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orìgine óltre il Sècolo XIV* Infatti , lasciate , anche 
da parte il famoso Decreto di S. Gregorio Magno 
per l'Ospitale di Antnn , vedrà , che nella traslazione 
dell’impero d’Oriente, e in quella del regno di Fran- 
cia da nnà Casa all’ altra, vedrà dissi, che tatto il 
Clero, i Magistrati , i Dottori della Chiesa di Francia, 
erano persuasi della dottrina contraria al primo Ar- 
ticolo , e che il santo Padre non ha preteso di so* 
atener altro , quando lo ha riprovato annullato sop- 
presso, se non se quello, che professavano da tutta 
l’antichità le Chiese di Francia: quarti quod Gallia - 
rum Ecclesiae ab omni antiquitate projìtebantur. E 
questo lo conoscerà ancor più, se si farà a scorrer 
gli Annali della Dottrina opposta agli altri tre Ar- 
ticoli della Dichiarazione. 

Per quel , che riguarda il secondo ossia la Su- 
periorità del Concilio al Papa io non farò , che ri- 
chiamargli al pensiero il Concilio Generale di Efeso, 
e, perchè dia maggior credito alle mie parole glielo 
dirò con quelle del Bossnet, che non può essergli 
in verun modo sospetto. Dice adunque così nella 
quarta sua Riflessione sulla Storia del Concilio di 
Éfeso del Dnpin. u Se v’è qualche cosa d’essenziale 
„ nella Storia di un Concilio, è senza dubbio la sen- 
,, tenia. Quella del Concilio di Efeso è concepita in 
4, questi termini „ Noi costretti dai Sagri Canoni , 
„ e dalla lettera del nostro Santo Padre e Com - 
3, ministro Celestino Vescovo della Chiesa di Roma , 
,, siam venuti per necessità a questa trista sentenza „ 
,, Il Signor Gesù ec. Ognun vede di quale importan- 
,, za erano queste parole' pei* far vedere l’autorità 
„ della lettera del Papa , che il Concilio mette nello 
stesso rango dei Canoni. Ma tutto questo è sta- 
i) to soppresso dal nostro Autore , che mette inve- 
« «e queste parole „ Noi siamo stati costretti se- 
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„ guendo la lettera di Celestino Vescovo di Koma 
” “ {?°" Unaar (ont >o lui una trista sentenza. 

Non s. può fare nq alterazione p,ù scandalosa. 
Altro e pronunziare un a sentenza conforme alla let- 
tera del I apa, altro esser costretto dalla stessa lette- 
ra , come da Canon, a pronunziarla. L’espression del 
Concilio riconosce nella lettera del Papa la forza 
di una sentenza {-inridica , che non poteva non 
confermare perchè era giusta nel suo fondo, e 
.. valida nella sua forma siccome emanata da una 
„ legittima podestà Non è parimente, una cosa poco 

” srsr v ? ,,na sentenza v™*™ u &>*. 

„ od o abbia dato a Papa il nome di Padre. Sop- 

” J2? er ! ta, ‘ ^roìe in una sentenza e al tempo 
„ stesso far mostra di citarla : ella fu ( die’ E-li ) 

” C rZ P '£ ^ C °’ SP S ni di citazione 

;; teT ’ ,e al,ro è ’ che f ‘ Uific " e •“ A(ti 

tenz. V 6 C p S ! rÌ l e : a Monsi S nor Bossnet nella Sen- 
tenza dei Padri del Concilio di Efeso , e di esse ne 

rimprovera Pommissione al Dupin. che Ittribui- 

scono alla lettera del Papa la stessa forza , che dan- 

" ! • Ca T l f3th C0ll ° S l jiril ° di Dio. che co- 

nrofe djCono dalla Sita lettera, anzi necessitati a 

di p a r d '^ V— V che lo chiamanQ co1 nome 
<1* » adre. Ora eh. dirà mai , che i Figli si ricono- 
scano superiori al Padre , che il Superiore si ere- 
necess.tato e costretto a seguir gl, ordini del suo 

lelZTVc Che , f Vesc0vi 'n.*ieme uniti sieno .a- • 
p non a. Canon, fatti colla spirito di Dio ? Ninno 

certamente , che non voglia contraddire a se stesso. 
Cosi ninno può con ragione asserire , che i Padri di 
qne oncilio si credessero superiori al Papa. Ma 
questo si rileva ancor piò da quanto scrive il me- 
desimo Bossnot ( n. 0 IX ), il quale dopo d’aver rie 
lenta la risposta di quelli , che consegnata avevano 
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«Ila presenza di tutto il Clero la lettera di S. Ce- 
lestino a Nestorio , soggiunge u Chi non vede , che 
„ si metteva per base della sentenza , che fu pro- 
,, nunziata lo stesso giorno ; ove si fece espressa 
,, menzione della lettera di S. Celestino , in con- 
„ segnenza della quale si procèdette , e che la 
„ procedura del Concilio era ligata in maniera 
con quella di questo Papa , e di S. Cirillo , che 
„ non facevano tutte due , che una sola e stessa 


„ azione. 

“ Ed è così 4 che si spièga in termini formali 
,, nella seconda Azione ai Legati deputati singoiar— 
,, mente al Concilio a nome del Concilio medesi- 
,, mo „ che la santa sede Apostolica del SS • l^es- 
17 cóvo Celestino avendo dato colla sita sentenza la 
,, f orinola e la reg ola a questo affai e , il Concilio 
,, Vaved seguita , ed aveva eseguito questa regola • Pro- 
„ jetto uno de’ Legati soggiunse , che tutto ciò , che 
,4- facevasi nel Concilio era ordinato come a suo fine al- 
la perfetta esecuzione di ciò , che il Papa uvea de - 
„ finito. 

u E nella tèrza Azione, dopa che il Prete ri- 


„ lippo e i due Vescovi Legati avevano ancora ac- 
,, consentito alla sentenza del Concilio, S. Cirillo di- 
,, ce, che così hanno eseguito ciò , che èra stato di 
„ già ordinato dal Pontefice Celestino. Laonde si 
,, vede che tutto procede in esecuzione di questa 
,, sentenza ,, Fin qui il Bossuet. 

Che se a tutto quésto si aggiunga i.° quello , 
che scrisse al Concilio medesimo San Celestino , cioè 
«he gli mandava i sitoi Legati ,, ut intersint hit qi ue 
aguntur , et qiur a Nobis antea statata sunt , exequan- 
tur „ a.* l’Istruzione, che diede a’ Legati nell in- 
viarli ,, Ad quaestionem si ventura fuent , voi de eo- 
rum ( Episcopornm ) sententiis judicar» debetis , non 
subire certamen „ è evidente., che tanto il P*P* 
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come i Padri di qnel Concilio erano intiraament 
persuasi , eh* Egli era loro Soperiore. Laonde si può 
dire con ragione al sig. Espositore della Dichiarazion* 
ciò , che diceva in qnel luogo medesimo IVlons. Bos- 
suet 41 Per quelli i qnali , penano a credere , che 
„ l’autorità della Santa Sede sia stata si rispettata, e 
„ sì grande in fin d’allora anche ne’Concilj Generali, 
„ imparar devono da quest’ esempio a diffidare di 
„ certi uomini troppo arditi $ e troppo prevenuti» 
Passando ora dal Concilio di Efeso a quelli di 
Francia, il primo che si presenta è il Concilio Pro- 
vinciale di Arie* dell’an. 4 - 55 . In esso non pochi Ve- 
scovi delle Gallie , avendo ricevuta la famosa let- 
tera di S. Leone M. a Flaviano sugli errori di En- 
tiche , gli rispondono , che riguardavano come il 
simbolo della fede, e ciascuno di efsi la portava 
scolpita nel cuore Apostolatus vestii scripta ita ut 
symbolum fi-dei quisquis Redemptionis sacramenta 
non negligit tabula cardi s adscripsit. Quelli , che 
così scrivono, non credevano certamente, che fos- 
se reformabile il giudizio del Papa. 

Vengono dietro a questi i Vescovi delie Gal- 
lie chiamati a Roma da Carlo Magno nella famosa 
Causa di Leone III, i quali si protestano , che non 
*on giudici della Sede Apostolica , ma sono giudi- 
cati da essa ; e replicaron lo stesso i Vescovi 
.della Provincia di Senez l'anno 1080, come leg- 
gesi prèsso Ivone di Chartres epist. XXV. Romani 
JPontiJices non subjiciuntur ulii hominum judicio : non 
riconoscevano per conseguenza Concilio alcuno su- 
periore al Papa ; siccome riconobbero ultima la sua 
sentenza nelle Questioni di fede i PP. del Concilio 
Ecumenico di Lione l’au. >*7 4 - , ia cui Cu letta ed 
applaudita la professione di fede del Greco Impera- 
tore , il quale diceva : Si qua? de fide exortee fuerinf 
questione*-. Rom. Pontifica debunt judicio definiti « 
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Anche i Grandi del Rfcgno negli Stati Generarti 
del i3o5 parlando di Bonifacio Viti , di coi è la 
famosa Costituzione unam Sondarti e a coi arano 
poco fàvorevbli per le sue contese con Filippo il bel* 
lo, non dubitarono d’asserire, che nè egli come Papa , 
ha potuto essere Eretico , nè alcun altro le è stato 
mai. Anzi l’Assemblea di Melun del 1479, e l & 79 » 
e il sirtodo Provinciale di Senez del 1 S87 dichia- 
rano Eretici tatti coloro , che credono diversamen- 
te da quel , che crede , e insegna la Chiesa di Ro- 
ma. E perchè ninno dica , che questa infallibilità nelle 
materie dì fede è attribuita alla Chiesa , e non al 
Vescovo di Roma, sottentra a togliere ogni difficoltà 
l’Asemblea Generale del Clero del 1 626 , la quale 
lion poteva asserire con maggior forza 1* irrefórma- 
bilità de’ Giudizj dogmatici del Papa Petro cum eia - 
l'ibus datarti infallibilitate.m fi dei , qUatn videmus di- 
ritta ? PróvUlentias miraculo in Petri Succesioribus ad 
hodiernum tiscjue diritti irrtmobilem permanere. Lo stes- 
so asserirono 85 Vescovi nell’ Asemblea Generale 
del i65i, e in quella del i 653 , in cui scrissero ad 
Innocenzo X. Apostolica judicia prò sancienda fi dei 
icgula a summis Pontificibus lata divina esse ac stim- 
ma per univcrsam Iìccleùam anctoritate niti e irt 
quella del 1 666. Tn tc veluti in Petri Successore no- 
stra omnium fortitudo solidata est .... Statuimus ibi 
fnem qnaerendi , stationem credendi , esposi donerà 
inveniendi. Quelli che riconoscevano come divini i 
giudizj del Papa , e vedevano in essi il termine del- 
ie loro questioni , e la stabilità della fede ^ non aspet- 
tavano certamente il consenso di tutta la Chiesa , 
perchè fossero irrefbrmabili ^ siccome non l’aspetta- 
va 6. Ireneo , qualora diceva a’ Francesi fino dal ter- 
zo secolo : essere necessario che tutte le Chiese , o 
sia tutti i Fedeli ovunque si fossero % si uniformasi 
sero alla Chiesa di Roma, 
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Metta tutto questo da un lato il Signor Pro- 
fessore, dall'altro la Dichiarazione, che ha preso ad 
esporre , e poi giudichi egli stesso di quella sua Pro- 
posizione : At vero non aliud hac Declaralione pro- 
fositum a Clero Juisse , quarti quod Galliaruni 
Ecclesiae ab omni retro ar\tiquitate projìtebantur. 

< pag- a ) 

Non si deve ommettere in questo luogo ciò t 
«he avvenne tra TAmbasciatore Imperiale , e il Card, 
di Roano in un Concistoro tennto da Sisto IV ne' 
primi anni del suo Pontificato. L’Ambasciatore dell* 
Imperatore Federico III in un lungo discorso , ch’eb- 
be alla presenza del Papa in favore di Domenico Ve- 
scovo di Brescia nominato da Cesare al Cardinalato 
in faccia all’istesso Pontefice chiamando spesse volte 
nel ferver del suo dire l’ Imperatore Monarca del 
Mondo: insoffereRte di questo fastoso titolo il Card, 
di Roano* Male , gli disse con voce alta , e risentita. 
Male agis Thoma , ( che così chiamasi l’Ambascia- 
tore ) Non tuus Imperator , sed hic nester Pontifex 
Monarcha est Orbis • Pati non possum Romanac de- 
traili amplitudini } Nò ripigliò subito il Ministro In?- 
periate : Non omnium Monarcham Imperatorem aio : 
temporalium tantum inlelligo } al che il Card, di Roar 
no : Nec temporalium quoque illi est Monarchia. Ju - 
re divino , et Pontifìcio tota Monarchia est Praesu- 
lis Romani. Tacque l’Ambasciatore, e P I storico sogr 
giunge : Idem oinnes uno judicio canfirmarujit. ( Mafr 
feus Volateranus in Diario apud Bernini Tom. IV 
pag. 202 ) Ecco qual era la dottrina , che professa- 
vano i Vescovi di Francia due Secoli prima dell’As- 
semblea del 1682. 

Per quello poi che riguarda la Regia Universi- 
tà, di cui difende l’adozione de* quattro Articoli fat- 
ta in assenza del legittimo suo Sovrano, coll’ obbli- 
go d’ insegnarli ai Giovani, che tì concorrono, mi 
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permetta , che pii proponga il Decreto della Teolo- 
gica Facoltà di Parigi, decreto del i65g che nè egli,’ 
nè gli altri potevano ignorare , perchè impresso in 
, Torino Pan. 1768 nella bella Edizione delle Opere 
del P. Vincenao Coatenson dell’Ord. de’Pred. Tom. 1* 
pag. 3g. • 

w Omnes , et singuli Magistri nostri palam,aper- 
„ toqae ore professi Sunt , nihil se in stimmornm Pon- 
„ t ficum aactoritatem decernere ant molin , ant Cogi- 
„ tare velie , imo vero omnes et singoli , ut obedientiae 
,, filii, ipsnm Romannm Pontificem , ut summnm J. C. 
„ Vicarinm , et nniversalem Ecclesiae Pastorem , cui 
,, plenitudo potestatis a Christo data sit , coi omnes 
„ ntrinsqoe sexos obedire , eujns decreta venerari, 
„ et prò se qnisqne tneri , et cbservare teneatur , 
, T ut semper agnoverunt , et confessi sunt , ita nuno 
„ quoque sincere , Jideliter , et libenter agnosrunt , et 
„ profitentur. In coerenza di questo Decreto Panno 
appresso «666 fn difesa in Sorbona la seguente Con- 
clusione: Romanus Pont i/ex Controller siarum E cele* 
siasticarum est comtitutus Judex a Christo , qui ejus 
dcjinitionibus indejicientem Jìdcrn promisit. 

Ecco l’esempio, che propor si dovevano i Signo- 
ri Professori, il Decreto che oppor dovevasi a quel- 
li , che obbligarli volevano ad insegnare gli Articoli 
riprovati , cassati, annullati dal Papa, il quale li vo- 
leva dimenticati per sempre , per chiudere ogni via 
a disordini , che ne sarebbero prevvenuti. Era del 
medesimo sentimento anche Mons.Bossuet, che ha avu' 
ta così gran parte iu questo affare. Avrebbe voluto, 
che non si trattasse nell’Assemblea del 1682 dell* 
Autorità del Pontefice, giudicandola fuori di tempo , 
ed atta ad accrescere la divisione , che si voleva sop- 
primere. 11 fatto confermò il suo giudizio. Non aven- 
do potuto vincer l'impegno del Le Tellier, del Col- 
eri» e dei due Arcivescovi di Parigi , e di Kheims, 
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e impedire che si trattasse la questione , tentò alme- 
no di prolungarla , dice il Heury volendo , che si 
consultasse prima tutta la Tradizione, e senza dubbio 
sulla speranza , che il tempo esibisse qualche oc- 
casione per isfuggire la questione , e lasciarla in- 
decisa. 

Non avendo potuto ottener neppur qnesto, e 
avendo dovnto esporre egli stesso la dottrina , che 
il Re voleva stabilita , lo fece con una saviezza , e 
riserva , che invano si sarebbe aspettata da nn al- 
tro. Il Signore poi , che sa ricavare il bene anche 
dalla malizia degli uomini , ha disposto le cose in 
maniera , che la Dichiarazione predetta fosse il più 
autentico documento della savia condotta del suo \ ir 
cario, come abbiamo di sopra osservato- Indi ne ven- 
ne la solenne disapprovazione del loro operato fatta 
dai membri di quella Assemblea , e la lettera di pen- 
timento , che ne scrissero al Papa , npn fu scritta 
senza il consenso , e la partecipazione del Bossnet j 
il quale nel fine della sua vita si protestò, che non 
voleva assumere la difesa della Dichiarazione. Lo 
stesso signor Professore, ce ne riporta le sue paro- 
le: Abeat ergo Dee tura t io , quo hbuerit , non crnm , 
quod sarpe projiteri juvat , tu tardarti hic suscipirnus 
{ p. 8 ) E se M. Bossuet non temè di protestar- 
si , che non assume qui la difesa della Dichiarazio- 
ne esposta da lui : perchè si è preso rincommodo di 
esporla il signor Professore, dopo che è stata ripro- 
vata , cassata, annullata dal Papa ? Ma andiamo avan- 
ti, e vedremo «he 


Digitized by Google 



$. I V» 


Le stesse libertà Gallicane , e la Prammatica 
di 3. Luigi depongono contro di Lui. 

Ij unico fine de’ quattro Articoli ; se prestiam fe- 
de agli Autori di essi , altro non fu , che di soste- 
ner la dottrina antica delle lor Chiese e le antiche 
lor libertà; e il signor Professore ci mette in visti» 
le libertà Gallicane per provar la dottrina de’ quat- 
tro Articoli Non pare a dir vero la maniera di pro- 
vare la piti convincente , divenendo principio in Ini 
quello, che dovrebbe essere il fine. Ma che cosa so- 
no coteste libertà? Il diritto, secondo Ini , di vive- 
re a norma de* costumi antichi e delle Costituzioni , 
e degli statuti dei Padri : Jus rivendi juxta veteres 
yjiorej, Conslitutiones , et statata Palrum. Io lo di- 
rei piuttosto un obbligo di vivere a norma de’ Ca- 
noni antichi , quando non sieno stati abrogati dalla 
legittima autorità ; e quando questa gli abbia abroga- 
ti , il volere ancora seguitarli , sarebbe una partico- 
larità indecente nella Chiesa di Dio. Ma non vor- 
rei, che fosse invece un pretesto per nen osserva- 
re nè gli antichi nè i nuovi. M’ induce a creder co- 
sì il vedere , che le pubbliche penitenze stabilite dai 
Canoni, e dagli statuti dei Padri, pifi non si os- 
servano in Francia, e si è introdotto invece V Ap- 
pello d'abuso ignoto a tutta ^antichità Cristiana, e 
per cni osservano quando lor piaoe, o negano l’ese- 
cuzione alle Costituzioni del Capo visibile della Chie- 
sa. M’ induce a creder così lo stesso Bossnet da lui 
citato, il quale diceva ai Prelati dell’ Assemblea. Noi 
mettiamo le nostre libertà , nell' esser sudditi ai Ca- 
noni , e piacesse a Dio che l'esecuzione fosse così 
affettiva nella pratica , com' ne è magnifica la profes • 
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none ne* nostri libri . Intende era il slg. Professore che 
tntta la professione de’ Canoni antichi consiste nei 
libri, e che per la pratica è nn vero pretesto per 
non osservare nè gli antichi nè i nnovi ? E con una 
professione contraddetta dalla pratica vorrà Egli pro- 
vare , che le libertà Gallicane fanno lo stesso Corpo 
di dottrina che viene dalla Dichiarazione proposto ? 
Idem constituunt doctrince corpus , quad hoc Declara - 
tlone proponitur. i t 

A qnesto proposito voglio mettergli sott’ occhio 
nn breve paragrafo di nn mio Libriccinolo scrit- 
to nel 1806. ,, Lo spirito di novità che è lo spi- 
rito del nostro Secolo, e che seduce già da gran 
tempo il cnor degli nomini, si è introdotto in ma- 
niera anche ne’ più reconditi nascondigli del Santuav 
rio j che appena avvi cosa sì venerabile , e sì sa- 
cra , che sfnggir possa da snei attentati. Ora vesti- 
to all’ antica , e coperto col velo di pietà, e di ze- 
lo , veder vorrebbe ristabilita la disciplina de’ primi 
secoli, senza ponto osservar la presente ; ora non 
parla, che de’ Canoni antichi , e dell’ antica Chiesa, 
senza punto riflettere, che la Chiesa de’ giorni no- 
stri nou è ponto diversa da quella degli antichi , ed 
ha l’autorità medesima , e la medesima assistenza 
dello Spirito Santo , che avea ne’ dì felici del Cri- 
stianesimo. Iddio le ha data per maestra , e per re- 
gola tanto in materia di fede , come di disciplina la 
santa Sede Apostolica , e siccome non è lecito di cre- 
dere diversamente da quello , eh’ essa propone da 
credere a tutti : così non è lecito dipartirsi da quel- 
la Disciplina , che ha stabilita o stabilisce di nuovo 
per tntta la Chiesa. Ecco come scriveva su que- 
sto punto a Decenzio Vescoc a di Gubbio il S. Ponte- 
fice Innocenzo I. Se i Vescovi , e i Sacerdoti di Dio 
volessero conservare illibati gli osi , e le disposizio- 
ni Ecclesiastiche , quali si sono avute dai Santi Apesjo- 
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li , non vi sarebbe la menoma differenza negli ordì* 
ni , e nelle consecrazioni : ma mentre ciascuno si fa 
lecito di seguire non quello, che ha dalla Tradizio- 
ne ricevuto^ ma quel, che gli detta la sua fantasia, 
quindi ne avviene, che sembrano di credere , e ce- 
lebrare diversamente ne’ luoghi , e nelle Chiese 
diverse ; il che non è senza scandalo dei Popoli , 
i quali non sapendo , che le antiche Tradizio- 
ni furono dalla umana presunzione corrotte, si dan- 
no a credere , che le Chiese non convengano tra 
di loro 5 e che usa tale contrarietà stata sia dagli 
Apostoli, o dagli uomini Apostolici introdotta. Im- 
perciocché , e chi non sa , che quelle cose le quali 
sicevette dal Principe degli Apostoli Pietro la Ro- 
mana Chiesa , e che tuttora le custodisce , osserva- 
re » devono da ciascuno , nè è lecito di aggiun- 
gere , o introdurre qualche cosa di nuovo , che non 
sia eolia sua autorità stabilito, o che sembri venire 
d’altronde? Tanto più essendo fuor d’ogni dubbio 
che niuno ha istituite le Chiese in Italia , nelle Spa- 
gne , in Francia, nell’Africa, nella Sicilia, e nelle 
Isole adjacenti se non quelli , che costituiti vi fu- 
rono Sacerdoti, o Vescovi dall’ Apostelo Pietro, o 
dai suoi Successori. Facciano vedere ove si legga , 
ehe alcuno degli altri Apostoli abbia insegnato in 
queste Provincie. Che se non si legge , nè scritto 
ritrovasi , fa d’uopo , che siegnano quello , che cu- 
stodisce la Chiesa Romana , da cui senza dubbio han- 
no avuto principio , acciò mentre si studiano d’ in- 
4rodur nuove leggi, e nuove costumanze, non sem- 
brino abbandonare il centro dell’ unità , e il capo del- 
le Ecclesiastiche -istituzioni. ,, Ecco quali esser devono 
le vere libertà Cristiane anche in Francia , il seguir 
quello , che custodisce la Chiesa Romana per non 
i staccarsi dal centro dell'unità , e dal Capo delle Ec- 
clesiastiche Istituzioni* 
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Il bello ti è , che il signor Professore fa pre- 
cedere a questa definizione la Prammatica di S. Lui- 
gi, e vuol provare con essa l'antichità della dottri- 
na de’ quatro Articoli. Huic dejini tieni jam anno 
ia68 preeludebat 5. Ludovicus. Dato ancora , che sia 
vera la Prammatica Sanzione di S. Luigi , del cho 
non tutti convengono gli Eruditi , che cosa se ne 
ricava ? 


Nuli’ altro, se non che la collazione de’ Mini- 
steri , e delle dignità della Chiesa si faccia secondo 
le disposizioni , e gli ordini , e le determinazioni 
del Gius comune , de’ Sacri Coacilj , e degli statati 
dei Padri : Jìcri voìumus , et mandamus secundum di • 
tpositionem , ordinationem , et delerminationem jurit 
communi s Sacro tu mque Conciliorum Ecclesia l)ei , 
atfjue Institutorum antiquorum Sofie torum Patrum. 
( pag. 3. È questo il desiderio , o il comando , 
che fa il Re a suo Figlio ; e mi lusingo , die dal 
numero de* Conci lj non avrà voluto escludere, ni 
vorrà il signor Professor, che si escludano quelli, 
che fatti sarebbonsi in seguito nella Chiesa, e eh# 
dal numero dei Padri non avrà voluto escludere i 


Romani Pontefici , i quali occupano il primo luogo 
tr» i Padri , anzi che sono i soli dati da Cristo « 
Dottori , ? Maestri a tutta la Chiesa , e per conse- 
guenza anche a quella di Francia. Noa altro adunque 
ha voluto , che si facesse nella elezione dei Vesco- 
vi , e delle altre dignità se non quello , che si fa 
al presente, cioè che si osservassero gli Statuti de’ 
Concilj Ecumenici di Firenze, diLalerano, di Tren- 
to, e le determinazioni dei Papi , che regolarono le 
lor provvidenze secondo le disposizioni de’ PP- e de* 
Coocilj antichi per quanto lo permettevano le circo- 
stanze. Ha voluto inoltre , che la collazione de’ Be- 
nefizi venisse fatta a tenore del Gius comune , e 
vuol dire seceado la pratica della Chiesa , e le re- 
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gole cohtennt» nel Corpo del Gius Canonico: ma non 
ha volato, nè ha potnto volere * che se i Concilj 
Generali o ì Papi determinassero diversamente, non 
si seguissero le loro determinaiioni , e i lor ordini. 
Questo non era di sna ispezione , e non è a crede- 
re , che un uomo così Santo e così addetto alla S. 
Sede, com’era S. Luigi, abbia voluto usurparsi un 
diritto , che non aveva , e usurparselo in un tem- 
po, in coi stava per render l’anima a Dio. Laonde 
invece di favorire la Dichiarazion Gallicana , favorisco 
piuttosto la contraria sentenza, la quale insegna, che 
nella collazione de’ Beneficj e nella elezione delle 
Ecclesiastiche dignità si dee seguire il costume , o la 
pratica , che sarà comune nella Chiesa nel tempo , 
che dovrà farsi l’elezione , e si dovrà variare per 
conseguenza secondo le opportune disposizioni di quel- 
li , ai quali appartiene. Ne abbiamo un esempio nel- 
la elezione de’ Vicarj Capitolari i, o nella Ammini- 
strazione delle Chiese vacanti per la morte o la 
traslazione del Vescovo , la quale un tempo era de- 
voluta al Vescovo più vicino : ma dopo il Concilio 
di Trento sarebbe un delitto il non commetterla fra 
otto giorni ad uno del Capitolo , o ad altro sogget- 
to , che' il Capitolo stesso giudicherà opportuno. Lo 
stesso dir si potrebbe della Canonica Istituzione , che 
ora si dà dal solo Rom. Pontefice , e si dava una 
volta dal Concilio Provinciale , o piuttosto il Rom. 
Pontefice in quelle critiche circostanze di tempi , si 
serviva del Concilio Provinciale per conferirla ; es- 
sendo questo un diritto inseparabile dal suo Prima- 
to : epperò tanto le Libertà Gallicane , come la Pram- 
matica di S. Luigi , o non giovano punto ai qnattro 
Articoli della Dichiarazione , o vi sono contrarie. 
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§• v. 

Quanto sia ingiuriosa ai Dottori Francesi 
la proposizione in cui dice pag. 6. 

XJ na tamen omnes Galline Doctores consentiunt , 
hanc plenitudinem Potestatis jépostolicae necjue 
arbitrariam , ncque illunitatam esse , sod eam 
a diritto , a Canonibus , a Patribus , a rebus ab 

usibus Bcclesiarum accepisse Jines. 

% f 

Dalla pagina terza alla sesta il signor Professo*» 
re ci fa un grandissimo elogio della Chiesa di Ro- 
ma , o piuttosto vien ripetendoci quello , che Ite ha 
fatto dopo di S. Girolamo, e S. Ireneo, il Chiaris* 
simo Monsig. Bossuet. Ci dice fra le altre cose i.° che 
è nna la Chiesa , uno l’Episcopato, nno il Capo dell’ 
uno e dell 7 altra nella Romana Cattedra assiso , nno 
il centro , a cni conviene essere con nodi indisso»* 
ìnbili unito per essere nella Chiesa, a.” che la Chie- 
sa di Roma è stata da Dio eletta per esser là Ma- 
dre di tntti i Fedeli , o di tutte le altre Chiese , 
e per unire tutti i suoi Figli nella medesima pro- 
fessione di fede , e ne* medesimi vincoli di carità. 
3.° Ch’ è sempre Vergine, che la sna fede sarà fino al 
fine de’ Secoli la fede di tutta la Chiesa , che vi si 
crede ognora tutto ciò , che è stato creduto nna vol- 
ta , che risaona in ogni luogo la stessa voce, e che 
Pietro è ancora ne’ suoi Successori il fondamento di 
tntti i Fedeli , e che tutto ciò lo sappiamo dal me- 
desimo G. Cristo. 4 ° Che chiunque non è nnito a 
Pietro, o al Rom. Pontefice suo Successore è fuor 
della Chiesa , ed è necessario, che tutte le Chiese, 
o tntti i Fedeli pel mondo dispersi sieno uniti alla 
Chiesa di Roma a iqotiyo del suo più. autorevole 
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Principato. È questa la dottrina di tutta l’antichità 
Cristiana , e in questo non posso non accordarmi con 
Ini. Ma egli forse non ha riflettuto abbastanza alle 
gran conseguenze , che ne derivano , altrimenti avreb- 
be abbandonato l’impegno di sostenere i quattro Ar- 
ticoli Gallicani. 

Infatti ne viene da essa per legittima conse- 
guenza i.* che siccome il Capo nel corpo umano a 
tutte sovrasta le altre membra : cosi nel corpo mi- 
stico di G. Cristo il Papa è superiore a tutte le 
membra comunque si vogliano congregatelo disper- 
se. a.® che il centro deve avere una forza irresisti- 
bile , a cui fa d’uopo, che cedane tutte le linee per 
nnirsi al centro, il quale non dipende da esse, ma tut- 
te dipendon da lui. 3.® che il centro essendo il 
punto di unione di tutta la fede , e della carità de* 
Fedeli, non è possibile, che prevarichi un sol mo- 
mento , e cada ip errore $ altrimenti tirerebbe seco 
in error tutti gli altri. 4-* c ^ e Madre destinata 
a reggere i Figli , e farli camminar nella fede , non 
può trarli fuor di sentiero, nè spingerli al precipi- 
to. 5.® che il Papa non potrebbe essere il fonda- 
mento di tutti i Fedeli se potesse insegnar loro una 
«ola volta l’errore , 6.® che, la sua Sede non sarìa 
«tata sempre, nè si potrebbe dir sempre Vergine, 
«e assiso sopra di essa il suo Pastore , e vuol dire , 
•e parlando da essa a tutti i Fedeli come lor Mae- 
stro e lor Capo non fosse dallo .Spirito del Signore 
condotto , e costretto a insegnar loro la verità , e 
che per conseguenza i suoi Decreti in materia di 
fede , e di costumi presentati a tutta la Chiesa es- 
ser devono irreformabili per se medesimi , e 00 * 
pel consenso e l’approvazione di essa. Che in som- 
ma è una cosa ridicola tutto il sistema della Dichìa- 
razion Gallicana. 
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Dall* elogio della Chiesa di Roma , o piuttosto 
dalle singolari prerogative che le ha iddio accorda- 
te a motivo del scio Vicario, che vi risiede , passa 
Egli a parlare della divozione particolare, e dell’at- 
taccamento , Che vi hanno avuto sempre i Francesi , 
è ie non solo di bnon grado gli accordo che i Ve- 
scovi , e le Chiese di Francia non la cedettero mai a 
nessuno nel riconoscere nei Santo Padre la pienezza 
dell’ Ecclesiastica podestà , il centro dell’ nnità , e 
della Cattolica comunione , ma se avessi avnto a par* 
lame io , avrei detto assai di più e del titolo glo- 
rioso di primogeniti della Chiesa , che distingue i 
suoi Re , e della valida assistenza , che prestarono in 
ogni tempo a Romani Pontefici , e di mille altre lo- 
devoli qualità , che spiegarono in favor della Chie- 
sa : non posso però in verun modo accordargli , che 
tutti i Dottóri delle Gallie di comune consentimento 
asseriscono , che cotesta pienezza di podestà Aposto* 
lica non dev* essere nè arbitraria nè illimitata ; ma 
ha ricevuti i suoi confini da Gesù Cristo , dai Cag- 
noni , dui Padri , dalle cose * e dagli usi delle Chi » - 
v$e, c che tale è la costante Tradition de' Concilj , 
dei Padri , e degli stessi Romani Pontefici . 

. Non farò certamente un sì gran torto -ai Dot» 
tori tutti delle Gallie di persuadermi , che ricono- 
scendo nel Papa la pienezza di podestà , abbian cre- 
duto, eh’ Egli la voglia arbitraria , e senza limiti. 
Son troppo illuminati , e troppo addetti alla Santa 
Sede per non darsi a credere queste pazzie. Anche 
i Romani Pontefici sanno conoscere la pienezza del- 
la lor podestà , e distinguerla dalla petestà -arbitra- 
ria , e senza limiti. Sanno che in loro soli è tatto 
il potere di Ginrisdizioae dato da Cristo alla sua 
Chiesa , e che questo potere lo comunicane agli al- 
tri in quella porzione , e in quel grado, che giudicano 
necessario ; e in questo consiste la pienezza della lor 
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podestà , la quale ha t «noi limiti; ma questi limiti 
altri non sono , thè la gloria di Dio , il bene delie 
Anime, l'utilità della Chiesa, nè altri glie ne asse- 
gnò Gesù Cristo nel dare a San Pietro, e in Pietro 
a tutti i suoi successori le Chiavi del regno de’ Cie- 
li, e nell' istituirlo Pastore degli altri Pastori, e di 
tutte le pecore della sua Greggia. Se adunque mi si 
dice, che l’uso della Pontificia autorità non dev’ es- 
sere arbitrario, ma diretto alla gloria di Dio , e al- 
la salvezza delle Anime , e che per conseguenza il 
Papa nell* esercizio della sua autorità deve avere in 
vista i Canoni fatti collo Spirito di Dio, e gli usi e 
la pratica delle Chiese, con tutta facilità lo conce- 
do , e aggiungo , che tale appunto è la pratica de* 
Romani Pontefici , ogni qual volta le dure circostanze 
dei tempi non gli obbligano a diportarsi diversamen- 
te : ma se mi si dice , che questi Canoni , e questi 
osi sono i confini , oltre i quali non può estendersi 
la Pontificia autorità , io gli dico assolutamente di 
nò , e gliel dico colle parole di S. Bernardo , di San 
Tommaso , di Monsignor Bossnet, del Concilio di 
Basilea , che ninno accuserà certamente d’essere sta- 
to troppo favorevole alla Pontificia autorità. Por Con- 
cilium autern statata in nullo darogant suce potestà - 
ti , quia prò tempore loco , causisque , et persotiis uti * 
litate vel necessitate suadente moderavi di spensar iq ne 
possit , atque uti summi Principis potestate quae ab 
eo auferri nequit: an . i435 lìpist. Synod. n •* V • 
(ap. Bossnet P. Ili Uh. X cap. 16 ) Così han fatto 
in ogni tempo i Rom. Pontefici , così ha fatto a gior- 
ni nostri il regnante Pontefice Pio VII , il quale nel- 
le fatali vicende , e nel pericolo gravissimo , in cui 
si trovava la Cattolica Chiesa in Francia, ha dovuto 
sollevarsi al di sopra dei Canoni , e derogare con- 
tro sua voglia agli usi , e alla pratica di quelle Chie- 
se. £ benché non tutti i Vescovi vi abbiano accon- 
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sentito, ~vi ha acconsentito però la massima parte T 
la qnale a tenore del IV Articolo era bastevole, e 
quello, eh’ è più da notarsi, vi haaceonsentite qnel 
Governo medesimo il qnale ha poi volato, che s’in- 
segnasse il contrario ne’ Seminari e nelle Università. 

Del resto dato per ipotesi il casò assai difficile 
ad avvenire, che il Papa senza motiva dì sorte al- 
enna si dipartisse dai Caneni , e dalle pratiche del- 
le Chiese, e dagli statuti dei Padri , e facesse un nso 
arbitrario della sna potestà, sarebbe illecito è vero un 
tal nso , e sarebbe reo avanti a Dio dell’ abuso dell’ au- 
torità affidatagli; ma non per questo sarebbe invalido 
tutto ciò, che fosse fatto daini, come dovrebbe dirsi 
per necessità , se fosse vero , «he la sna autorità fos- 
se stata circoscritta dai Canoni, dai costumi, dagli 
■si , oltre dei quali non potesse avvanzarsi. 

Anzi gli dirò ancora di pi» , che se questa sua 
proposizione fosse portata al Tribunal della fede cor- 
rerebbe un gran rischio di essere condannata : ed 
eccone la ragione. È stato definito di comune consen- 
so de' Latini , e de’ Greci nel Concilio Ecumenico di 
Firenze , che qualunque Romano Pontefice Successor 
di S. Pietro ha la stessa stessissima autorità, che 
diede a S. Pietro il nostro Signor Gesù Cristo: 
Ma l’autorità data da Cristo a S. Pietro non era 
circoscritta dai Canoni, dai costumi, dagli usi, dal- N 
le pratiche delle Chiese , che ancora non esisteva- 
no, ma dovevan fondarsi sopra di Ini : Dunque la 
Pontificia autorità , non è limitata dai Canoni , da- 
gli Statuti , dalla pratica delle Chiese. Dunque la 
proposizione in cui si dice : plenitudinen Apostobcoe 

potestatis a Canonibus , a Patribus , ab usibus 

Ecclesiarum imbuisse Jines è erronea, e falsa, e pros- 
sima all' eresia. 

Ma se non è ciTcoscritta dai Canoni , dagli nsi 
e dalla pratica delle Chiese, lo sarà stata almeno da 

c 
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Gesù Cristo? Non gli posso accordar neppnr qné-» 
sto , e Cristo medesimo me l’assicura. Imperciocché 
nel dare a Pietro le Chiavi , che sono il Simbolo 
della sua podestà , gli disse espressamente , che a- 
vrebbe potuto scioglier cori esse e ligare ogni cosa. 
Quodcumque solveris.;.. quodcumque ligaveris } il che 
esclude ogni Canone} e ogn* altra cosa. Quindi lo 
stesso Monsignor Bossriet non ha avuto difficoltà di 
asserire $ che in certi easi l’autorità de’ Pontefici non 
riconosce alcun termine } é detto aveva prima di Ini 
S. Bernardo 4 che può il Pontefiee nella Chiesa tut- 
to quello 4 che giudicherà utile} ragionevole, neces- 
sario } e che per conseguenza non v’è cosa, ch’Egli 
non possa nell’ esercizio della sua podestà ; e prima 
di tatti due detto Pavèra Origene Hom. ì.inMatth. 
Vide quantam potestà tetri habet PetruS , super quem 
*/T.dificatur Ecclesia } ut etiam èjus judicia maneant 
Jìrma , quasi Deo judicahte per dia. Non credo, che 
vorrà mettere limite alcuno ai giudizj di Dio. 

Non riii sembra più ragionevole quel } che soggiun- 
ge alla pag. 7. Hos autem limites jam traditone de- 
Jinitos designare , et indicare volueruht Gallicani 
Prassules , non vero novos propria aiictoritate consti- 
tuere. Ma ignora forse il signor Professore $ che i 
Prelati di quell* Assemblea attribuirono a se mede- 
simi quell’ autorità , che negavano al Papa , è che le 
discordie fra la Santa Sede, e la Francia Sori venu- 
te da loro} e son venute perchè violarono i Cano- 
ni fatti collo spirito di Dio è le pratiche dellé Chie* 
se, ché il Romano Pónteficé preso aveva a sostene- 
re } che in sorrima la Dichiarazione del i68a è là 
prova più decisiva} ché li condaritìa} perchè fatta per 
sottrarsi ai giusti risenti rrieriti del Papa , e perchè 
condanna nel tèrzo Articolo tutto ciò } che fecero 
nell’ affare della Regalia , il quale non si dee per* 

dere giammai di vista per dare uri giusto giudizi*} 

» 
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della loro Dichiarazione. Qaindi anziché promover- 
he l’insegnamento , avrebbero dovato cercar di sop- 
primerla , e ringraziare il S. Padre Alessandro V HI. 
d’averla cassata, riprovata, annullata, e sepolta co- 
si nell’ abisso della dimenticanza. In prova «li totto 
questo io rimetto il signor Professore a quanto son 
venuto dicendo poc’ anzi dell’ estensione della Rega- 
lia accordata al Re da qne’ Vescovi contro il sen- 
timento del Papa fondato sul Canone la del Con- 
cilio fi di Lione, e sugli usi, e le pratiche delle 
Chiese di Pamiès , e d’ Alet , e delle Provincie 
d’Aqnitania , della Provenza , del Delfinato , che pre- 
se aveva a difendere Innocenzo XI di santa memo- 
ria. Ma il signor Espositore ha uno 

§• v I. 

Scrupolo , che vorrebbe levarci , e che aver 
dovrebbe Egli stesso. 

Ijo scrupolo di cui parla si è , che la Chiesa di 
Francia ne’ Coraizj del i68z non ha mai preteso di 
fare un Decreto di lede. Ad hcec ; Unum adhuc ai -> 
tingendum restat , ut illorum scrupulus eximatur , qui 
falso sibi persuadent Gallicanam Ecclesiali* in Co- 
mitiis an. 1 682 congregalam Jidei Decretimi edere 
voluisse . 

Giacché ci parla di scrupoli, devo metterne uno 
gradissimo a lui , perché ha preso a spiegare , e in- 
segnare ad altri una dottrina , di cui ci parta Egli 
stesso nella 1. Appendice l’atto solenne , in cui fu 
riprovata , cassata , annullata dal Papa , il quale per 
conseguenza ha dichiarato l’espressa sua volontà , che 
non fosse addottata , e insegnata da alcuno , e a que- 
sto fine ha dichiarati immuni dal giuramento colo- 
ro , che giurato avessero di sostenerla. Egli adunque 

c a 
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ha con deliberata velohtà trasgredito il volere a Ini 
noto del Capo visibile della Chiesa; e se mai o nell* 
essere LanreatO Dottore, o nell’ essere ammesso nell* 
Università , o in qnalnnqne altro incontro avesse 
dovnto fare la Professione di fede di Pio IV, lo serti» 
polo dovrebbe essere ancor maggiore : perchè si giura 
in essa, e si promette obbedienza al Romano Pon- 
tefice Snccessor di S. Pietro , e questo scrupolo do- 
vrebbe estendersi a tutti quelli , che addottarono ne* 
loro Indirizzi, o presero ad insegnare le quattro Pro- 
posizioni Gallicane. Torniamo allo Scrupolo , eh’ Egli 
ha in animo di levarci. 

Io per me non ne ho alcuno. Sono anzi per» 
snaso, che qne* Prelati non intesero mai di fare un 
vero Decreto di fede. Ve n’erano fra essi de’ trop- 
po dotti per non fare tm passo così fuor di misnra. 
Me ne nasce però nn nuovo sopra gli elogj , eh’ Egli 
ne fa, e non vedo come possa tuta comcientia com- 
mendarli d’aver data supplica al Re ( come consta dai 
regio Editto ) , perchè fosse a tutto il regno intima- 
ta la loro Dichiarazione coll’ obbligo a tutti d’ am- 
metterla, e d’insegnarla. Se il Clero, i Magistrati 
( pag. 7 . ) 1’ università , il Sovrano non riguardava- 
no i quattro Articoli , che come semplici opinioni , 
sed ut doctrince, et opinione! , con qual diritto han- 
no ricorso al Re, perchè obbligasse tutta la Francia 
ad abbracciarli ? Ignoravano forse quel detto famoso 
di Sant’ Agostino in dogmatibus jides , in opinioni- 
bus libertà! , in omnibus charitas ? 

Ma e perchè dunque tanto il Clero, quanto il 
Sovrano dimostrarono sì grande impegno, perchè st 
adottassero in tutto il regno , e s’insegnassero i quat- 
tro Articoli, di cui si parla? La vera ragione l’ho 
■già indicata di sopra , per opporli cioè ai giusti ri- 
pentimenti del S. Padre, che minacciava di far uso 
contro di essi dell' apostolica sua autorità. La ra- 
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gione apparente , o sia il pretesto , che pubblicarono 
que* Prelati , e che ci ricorda il signor Espositore , si 
è, per toglier gli scismi , le dissensioni , gli scanda- 
li, il contrasto delle due podestà, per conservare la 
pace del regno , il bene della Religione , l’edificazioa 
de’ Fedeli* Aptissimos esse ducebant . ad - avertendo, 
sdii smata , ad prateavendos inter utramque partern con - 
flictus , confusione! et scandalo , ad regni tranquil - 
iitatem , ud religioni s ! bonum , atque cedificationcm 
fidtlium fovendam : ma seguì appunto tutto il con- 
trario. Non v’ebbe è vero alcuno schifa per una 
grazia speciale del Signore, che volle conservare quel 
regno alla sua Chiesa ; ma il contrasto fra le due 
Podestà, le confusioni, gli scandali, e il danno 
de’ Fedeli, e del regno non potevano esser maggiori. 
Basta ricordarsi di tante Chiese , che pel corso di 
«fieci anni .prive furono del legittimo loro Pastore , 
e le dissensioni , che indi ne nacquero tra la Santa 
Sede, e la Corte di Francia , per conoscere quanto 
sia falso ciò , , che qnì asserisce il signor Professo- 
re. I mali,, che ne seguirono non ebber fine, che 
sotto il Pontificato d’ Innocenzo XII per il penti- 
mento di que’ Prelati, in vista del quale accordò lo- 
ro la canonica Istituzione per quelle Chiese , a cui 
erano stati nominati dal Re. 

Il solo secondo Articolo della Superiorità del 
Concilio al Papa quanto non era per essere a tutta 
la società funestissimo ? Tutti i disordini delle pas- 
sate rivoluzioni non sono venuti da un tale princi- 
cipio 7 Infatti due sono le autorità da Dia stabilite 
pel Governo dei Popoli, l’Ecclesiastica, e la Civile; 
L’una stabilita da Dio immediatamente per mezzo del 
divino suo Figlio, l’altra mediatamente per mezzo, 
o per la elezione , e il consenso dei Popoli ; L’ una 
deve servir di regola all’altra, e l’esempio della Ec- 
clesiastica deve influire necessariamente nella civile. 
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Il Concilio radunato dal Papa è come gli Stati di 
tutto il regno convocati dal Re. Se adnnqne radu- 
nato che sia il Concilio può dar legge al Papa co- 
me superiore a lui, radunati , che sieno gli Stati po- 
tranno dar legge al Ile , e spogliarlo anche della sua 
dignità , se verrà loro in capo di farlo ; tanto più che 
riceve per mezzodì essi la sua autorità; quando il Papa 
Ja riceve immediatamente da Dio. Eugenio IV nel- 
la ben lunga memoria consegnata a suoi Nunzj nell’ 
atto di spedirli a tutte le Corti Sovrane d’Europa, 
in cui fa il racconto di quanto commesso avevano 
contro la Santa Sede i Padri di Basilea, 1 li accusa 
fra le altre cose d’aver data Una sinistra interpreta- 
zione ai Decreti del Sinodo di Costanza , sopra de’ 
quali fondò l’Assemblea il secondo Articolo , e di- 
ce, che è qnesta una dottrina ignota iriora à tutti 
i Fedeli, e un esempio Innesto per gli Sovrani, che 
potevano in tal maniera essere dichiarati sottoposti 
al Tribunale dei respettivi Stati Generali. Se Luigi 
XIV, e i Prelati, che lo indussero a pubblicare il 
secondo Articolo, trovati si fossero a giorni nostri , 
vednto avrebbero anche troppo avverato l’esempio 
funesto , di cui parlava Eugenio IV sin dal momen- 
to , che incominciò a prodursi qnesta massima non 
meno fatale alla Chiesa, che al trono. ! 

Oltre dì che se i Decreti , e le Decisioni dei 
Papa in ordine alla fede , e ai costumi non sono ir- 
reformabili senza il consenso di tutta la Chiesa o 
radunata, o dispersa, tanto meno il saranno le leg- 
gi , e le ordinazioni dei Principi senza il consenso 
dei sudditi o congregati o dispersi. Se la Chiesa o 
congregata o dispersa può farsi giudice e sottomet- 
tere al suo giudìzio le decisioni , e le Costituzioni 
del Papa , tanto più lo potranno i Cittadini quelle 
del Re. Il principio è lo stesso , e stessa dev’esser- 
ne la conseguenza, che ognun vede quanto sia per 
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psser feconda di dissensioni , e di guai. Se l’autori- 
tà de’ Pontefici è circoscritta dai canoni, e dalie con- 
suetudini delle Chiese , tanto più dovrà esserlo quel- 
la dei Principi dalle leggi particolari , e dalle con- 
snetudini de’ paesi , e più ancora da quelle della Chie- 
sa lor madre. Essi pon hanno maggiore autorità nel 
governo, e nella amministrazione dello Stato di quel- 
la , che n’ abbia il Papa nel governo , e nella ammi- 
nistrazion della Chiesa. Posto una volta questo prin- 
cipio della Superiorità del Concilio al Papa , ognun ve- 
de dove ci popta. Ma lasciato questo da parte, io 
dimando. C,on quale autorità hanno essi alienati, e 
si son fatti padroni dei beni delle Chiese ? Non con 
autorità propria , e inerente al loro impiego , perchè 
è loro vietato espressamente dal .Gius divino, dice 
il Concilio V di Laterano ; divino jure id probi beu- 
te , non coll’autorità del Pontefice,' perchè a tenore 
del terzo Articolo, dev’ jessere regolata e moderata 
dai Canoni , .che lo divietano , e dalle consuetudini 
delle Chiese » che vi sono contrarie. Lo st.ess.o si di- 
ca del primo Articolo, se in caso d’oppressione o 
vera, o supposta, non hanno i sudditi il Padre co- 
mune, a cui ricorrere per esserne liberati. Ma di 
questo mi son prefisso di non parlarne , perchè io non 
sembri ad alcuno di essere meno soggetto , e ubbidiente 
a’Sovrani. Confesso però ingenuamente , che non ar- 
rivo a comprendere , come si secondino con tanto im- 
pegno, e si facciano insegnare coteste massime, le qua- 
li tendono di lor natura al rovescio dei Troni, e a 
seminar la discordia fra i sudditi , ed il Sovrano. 
Quanto più saviamente Alessandro Vili, chele vo- 
leva sepolte nella dimenticanza ! 

Per la qual cosa , se fosse vero quanto prosie* 
gne a dire il signor Espositore, che da un Secolo a 
questa parte ciascun Articolo della Dichiàrazioné è 
.divenuto la sentenza comune non solo in Francia , 
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ma fuori di essa, non solo nelle Scuole, ma nei li- 
bri dati alla luce , e che fossero stati difesi non so* 
lo da Autori privati , ma in molte Università della 
Germania, « dell’ Italia, e segnatamente in quella 
di Torino , in nostra Taurinensi Accademia , in mul- 
ti* Italia : , ac Germaniae Vniversitatibus expositi saepe 
et propugnati , si verrebbero a conoscer due cose 
i.* onde abbia avuto origine la morte di Luigi XVI 
di gloriosa memoria, e il rovescio di tanti Troni, 
e di tanti Principati d’Europa. %.* che è stata que- 
sta una grande lezione e terribile , che ha data a 
tutti il Signore , per far loro conoscere le pessime 
conseguenze di quelle dottrine, che vengono ripro- 
vate, e annullate dal Capo visibile della sua Chiesa. 
Laonde esser dovrebbe un pensiero particolare di 
chiunque ha le redini dal Governo di sopprimerle , 
e arrestarne iJ progresso. 

Ma lasciato auche questo da parte, in cui non 
devo, nè voglio ingerirmi $ esaminiamo con qualche 
precisione tutto il periodo , che incomincia Quid piu - 
ra , e termina obtrudere ausus Jìiit ( pag. 8 ) 

Per procedere con chiarezza , e seguire l’ordine 
dei tempi comincio da M. Bossuet , di cui dice, che 
fa un lungo Catalogo di coloro , che sostennero la 
sentenza, o l’opinione dell’Assemblea. Doveva os- 
servare però , che gli Autori da esso citati non oK, 
trepassano il Sinodo di Costanza , dal che ne nasce 
una gravissima prevenzione contro di lui. Impercioc- 
ché indi ne segue apertamente i.° che gli Antichi 
Teologi , e Professori dell’ Università di Parigi , 
com’erano San Tommaso, c» San Bonaventura erano 
di contrari* parere y e con essi tutti gli altri di 
quella Università , che non gli avrebbe ammessi , se 
stati vi fossero contrarj a.° che le opinioni annulla- 
te e riprovate dal Papa hanno avuto origine nel tem- 
po di quello pertinacissimo scisma , e che i mezzi 
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adottati dalle Cattoliche Università pei estinguer!* 
non hanno luogo fuori di esso. 3." se il Bosjuet ar- 
reca degli Autori privati d’ ogni Nazione , che haa 
sostenuta la sentenza francese , ne cita ancora nii 
gran numero dì non minore riguardo, che T hanno 
impugnata. Laonde senza entrare nel loro merito , si 
può riguardar la questione per questa p3rtc , alme» 
come dubbia^ e da Teologi non definita. ‘ 

Passando poi alle Università , in cui ci assicura 
eh’ esposti furono e difesi i quattro Articoli : primi 
dì tutto convien distinguere le antiche dalle modera 
ne. Di quelle di Parigi , di Lovanio,di Dovai-, che 
precedettero la Dichiarazione del i68a abbiamo di 
già veduto quanto vi fosser contrarie ; e che il Re 
ha dovuto usar la forza per fargliela addottare : anzi 
quella di Dovai nella supplica data al Re sì prote*f 
sta , che si era sempre 'insegnata la dottrini: cantra'» 
ria in quelle Scuole , da cui si ritiravano gli Scolari 
per non imparare la nuova - e ne furono banditi queft 
Professori , che ricusarono d’ insegnarla. Anche M.'Det 
Brias Vescovo di Cambra ì nella stessa Assettibìcaaf- 
fermò , eh* era stato educato nella sentenza; centra** 
ria, ( Gali. Orthodox. §. 6 ) a quella de* 4 Arti-' 
coli. Dal che ne siegue , che questa non era sì uni- 
versale neppnr in Francia, cerne vorrebbe il signor 
Professore. Questo stesso vien confermato da M. Pie- 
tro De Marca Arcivescovo di Parigi , il quale atte** 
sta ( sup. Theses Claromont. n.* aa, 3i , 34' ) che là 
sentenza della infallibilità del Pontefice nelle Deci- 
sioni di fede , era la sola , che insegnava** nell’ fta-* 
lia, e nelle Spagne , e in tutte le altre Provincie del* 1 
la Cristianità. Lo stesso affermano il Card, de Riisyi 
Vescovo di Meaux nella sua Pastorale dell’ an. 17»»^ 
e M. Abelly nella sua, in coi dice,, In caeterii éjt- 
tra Galliam regionibus propugnatur Bom. Pontrfìcem 
Corte ilio Generali superiorem esse..,. Major Episcopo* * 
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jrum numerus Rom. Pontifici juhctus scntentiam infai - 
libilitatis Romani Pontificis spectat , ut veritatcm rc r 
velatam. Il signor Professore ne può veder molti al- 
tri presso il Soardi ( Tom. I lib. V cap. 8 ) e sicco- 
me tutti costoro hanno scritto dopo il 1710, così 
dev’ essere persuaso , non esser vero , che da an 
Secolo a questa parte i quattro Articoli , di cui si 
tratta , sien divenuti la sentenza comune. 

Che se dopo l’Editto di Luigi XIV cominciò a 
rendersi più comune la dottriua de’ quattro Articoli , 
si contenne fra i limiti della Francia , come attesta 
anche il Card, .de Noailles , e se in questi ultimi 
tempi si è estesa anche alle Università dell’Italia, 
del Portogallo , della Germania , più che a un inter- 
na persuasione, .deve attribuirsi alla forza,, o alla de- 
pravazione dei tempi , che han guasta la testa ai me* 
desimi Professori. Anche i Vescovi e i Capitoli Ita- 
liani le hanno con Troppa facilità addottate , alcuni per 
mancanza .delle cognizioni necessarie, altri per un pa- 
nico tiraere dell'ora cessato Governo, cessato il qua- 
le e si son ravveduti , e hanno vietato che più s’in- 
segnassero ne’lor Seminarj , e non è a temere, che 
fatto l’abbiano di vero cuore. Per quello poi , che ri- 
guarda la Regia Università di Torino, io non farò , 
che mettere in vista al signor Professore l’Opera del 
chiarissimo signor Soardi , che ne é stato uno de* 
maggiori ornamenti , ed equivale senza dubbio a quan- 
to hanno scritto gli altri su questa materia. 

Ma qualunque sia stato il numero di qne’ , che 
sostennero negli ultimi tempi le Proposizion Gallica- 
ne , e qualunque le Università e i Seminarj in cui 
le hanno insegnate, è chiarissimo, che 1’ hanno fat- 
to contro l’espresso volere di que’ Pontefici , che le 
han riprovate , e riprovandole han dichiarata abba- 
stanza la lor volontà , perchè niuno le insegnasse , 
,o abbracciasse , il che dev’ esser per loro il moti- 
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vo di nn continuo rimorso. Forse coloro medesimi , 
che insegnate le avevano in qualche Università dell* 
Italia , le han poi inserite nel Sinodo di Pistoja , in* 
torno al quale fa d’uopo osservare , che il S. Padre 
Pio VI nella sua Bolla Auctorem non solo accusa di 
temerità singolare quel Sinodo : per avere inserita con 
somma frode nel Decreto De Fide la Dichia^azion 
Gallicana già riprovata dalla S. Sede Apostolica; ma 
per avere avuta la temerità dì adornarla con somme 
lodi ,, ausa sit non amplissimi modo laudibus exor- 
tiare , e per averne fatta una pubblica solenne Pro- 
fessione, come fecero nel 1810 i signori Professori, 
e se mi è lecito il dirlo , avrebbe nn giusto moti- 
vo di lamentarsene a preferenza de’ suoi Predecesso- 
ri il regnante Sommo Pontefice ; Quo sane , non so - 
■lum gravior longe se Jiobis offerì de Synodo ; quam 
Praedecessoribus nostris fuerit de Comitiis illis cxpo- 
stulandi ratio , e molto più ancora del signor Pro- 
fessore , che si è presa la malinconia di esporre e 
sostenere i qnattro Articoli della Dichiarazione. Ma 
passiamo a vedere, che cosa di particolare egli sa 
dirci sù ciascuno di essi. 

ARTICOLO I. 4 ' 

jDopo dTarer riportato alla pag. 9 l’intiero Te- 
nto del primo Articolo cosà prende ad esporlo. Haec 
Propostilo ejui evàdenti ae est , ut ad ipsius veritatem 
percipiendam evangelicos libros aperire sufjiciat. A 
fianchi di queste sue parole si pongano quelle, che 
Ila scritte egli stesso alla pag. 8 cioè : Licet eos ( Ar- 
ticulos ) Romani Pontifices non probarent , avrebbe 
dovdto dire reprobarent , cassar ent , annullarent , 1 
com’ egli prova diffusamente nella prima sua Appen- 
dice ; ma contentiamoci di questo , e tiriamone le con- 
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seguente , di cui non sembra , di' egli si prenda mol- 
tissima pena. , 

Dice egli adunque che il primo Articolo è di 
una tale' evidenza , ejus evidentiae est che basta apri- 
re i Libri Evangelici per capirne la verità ; ; e dice 
al tempo stesso che i Romani Pontefici non 1’ hanno 
approvato, licet eum Romani , Ponti/ìces non proba - 
ret}U Dunque secondo Lui j.° i Romani Pontefici^ 
non approvando il primo Articolo o non hanno ca- 
pito , o non han voluto capire una. verità evidente, 
© peggio ancora , si 6ono , opposti alla verità cono- 
sciuta. O non hanno nè meno aperti i libri Evan- 
gelici per informarsi della verità \ o aprendoli, non 
gli hanno intesi. 3,* Quando han riprovato , cassato , 
annullato il primo Articolo, e protestato contro di 
esso al Tribunale di Dio, e dispensato dal giuramen- 
to coloro , che giurato avevano di osservarlo , han 
riprovata cassata, annullata, e protestato al Tribu- 
nale di Dio contro di una verità evidente , insegna- 
ta da Cristo nell’ Evangeli* , da' medesimi non inte- 
so,; o inteso a rovescio dì quel , che dovevano , ben- 
ché sieno i Padri, i Pastori, i Maestri dati da lui 
stesso alla sua Chiesa. Sou cose il confesso , che fa 
orrore a sentirle, e son persuaso , cbe saranno da 
lui medesimo riprovate ; ma per poco , che voglia 
riflettervi sopra , vedrà che son cose , le quali di- 
scendono spontaneamente , e legittimamente dai due 
principe, o dalle due surriferite proposizioni da lui 
stabilite. ~ 

< «4, • -J. . 4 ' • ' " 

Ciò stando: dimanderò a lui stesso, se poteva 
dir cosa più ingiuriosa alla S. Sede , e più contraria 
alla stima , alla venerazione , al rispetto dovuto al 
Rom. Pontefice, anzi più ingiuriosa al medesimo G. 
Cristo, che lo ha stabilito in sua vece Pastore e 
Maestro di tutta la Greggia. Ma andiamo avanti. 
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A provar l'evidenza del i. # Articolo egli dico 
esser chiaro, che G. Cristo ha indicata soltanto la 
podestà spirituale dicendo : che il suo Regno non 
era da questo Mondo 5 Regmim meum non est de hòc 
Mundo , e che il Figlinolo dell* uomo non era venu- 
to al Mondo per giudicarlo, ma per ottenere la sna 
salute ; e in vece a me sembra chiarissimo , ch^e ivi 
ha parlato delle dae podestà s si perchè , sebbene ab- 
bia detto, che il suo regno non era da questo Mon- 
do , non ha negato però esser Re , e di avere in 
questo Mondo il suo regno, e avere avuto dal- divi- 
no suo Padre un sommo potere sopra la terra po- 
tere che ha comunicato a' suoi Ministri nel mandar- 
li pel Mondo a fondarvi il suo regno : si perchè , s« 
intender vnole in senso materiale le sue parole , al- 
lorché dfsse; che non era venuto al mondo per giu- 
dicarlo , ma per ottenere la sna salute, dovrà inten- 
derle nella stessa maniera , allorché disse Tiune , ju- 
dicium est Mundi , nunc Princeps Mundi hujus ejicie- 
tur foras : dalle quali parole ne verrebbe una vera 
podestà temporale. Ma a me basta di far conoscerà 
al signor Professore, che la cosa non è si chiara co- 
me a lui sembra 5 e se avrà la paz enza di meditare 
seriamente i testi da lui citati, e legger quel poco, 
che ne ho detta nel secondo libro dei Motivi dal 
paragrafo quarto fino all’ nndecimo , vedrà senza dnlv* 
bio quanto poco appartengono alla nostra questione , 
• provan piuttosto tutto il contrario di quel , che 
vorrebbe. 

Cosi quando disse il nostro Signor G. fi risto , 
Reddito , quae sunt Caesaris Coesori , e aggiunse su- 
bito , et quae sunt Dei Deo , applicare si possono 
le sue parole e al Papa, e al Sovrano. Applicandole 
al Papa , non ha voluto dir altro, se non che, qua- 
lora il Sbvrano si contiene fra i limiti della sua po- 
destà , il Papa : dee coadiuvarlo in tatto ciò, che di- 
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pende da lai , per conservare il buon ordine , la pa-» 

ce , la tranqaillità dello Stato , e la sommissione de* 
sudditi al Sovrano: questo vuol dire Reddite quae 
sunt Caesaris Caesari inteso del Papa ; e quando ag- 
giunge , et quaa sunt Dsi Ifeo , applicandolo al So- 
vrano, vuol dire, che questo deve coadiuvare il Pa- 
pa nell' esercizio della sua podestà , deve precedere 
i sudditi coll’esempio nel servizio di Dio, deve os- 
servar egli , e far osservare dagli altri le leggi , e 
gli ordini del Rem. Pontefice , e della Chiesa. Così 
fecero tanti altri, i quali meritaron per questo l’onor 
degli altari 4 e la gloria eterna del Cielo. Ma se in- 
vece si abusasse della sua podestà , per ritirare i 
sudditi dal Culto del vero Dio , e opprimere i suoi 
Ministri , allora il Papa , che deve rendere a Dio 
qnel , che è di Dio , e farglielo rendere da tutte le 
sue pecore, e da tutti i figli della Chiesa , fra i qua- 
li il Sovrano in ciascuno Stato è il primo , allora , 
dissi, deve il Pontefice tentar prima tutte le vie del- 
la mansnetndine 4 e della dolcezza , deve ammonire , 
sgridare , riprendere 4 e pregare il Sovrano con tutta 
la pazienza , e la dottrina s deve mettergli in vista 
la legge di Dio, e della Chiesa, deve in somma far 
uso di tutti qne* mezzi , cbe suggerisce a Tiraote* , 
e in Timoteo a tutti i Pastori San Paolo t Ma quan- 
do riuscissero vane tutte le vie della dolcezza , e 
della pietà , quando affascinato dalle storte idee di 
quelli, che lo ingannano, proseguisse a opprimerla 
Chiesa , a far uso contro di essa della sua podestà f 
a togliere a Dio quel 4 che è di Dio ; allora il Papa 
dee ricordarsi , che è Padre non del solo Sovrano , 
ma di tatti i suoi sudditi 4 che è Pastore di tutta la 
Greggia , e deve difenderla dalle altrui violenze t e 
che a lui principalmente è diretto il comando d». G# 
Cristo ,, Si Ecclesiam non audient , sit tibi sicut 
Ethnicus , et Publicanus . E come tale deve rescin- 
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ilerio dal corpo mistico di G. Cristo , e sottrargli 
anche i sudditi , quando non vi sia altro mezzo di 
conservarli fedeli al suo Dio; e vai quanto dire , al- 
lora può sciogliere i sudditi dal giuramento di fedel- 
tà , non per alcun fine mondano , o per alcun pri- 
vato interesse , ma solamente per guadagnar la sua 
anima a Die , o impedire almeno , che non gli tol- 
ga quella dei sudditi : Questo è ciò , che vuol dire „ 
Reddito , (juae sunt Dei Deo , applicandolo al Capo 
visibile della Chiesa. Questo e non altro è lo Stato 
della nostra questione ; e presa in questo senso, non 
vedo come dispiacer possa a chi governa * ma do- 
vrebbe anzi avere a caro , che si stampasse in cuor 
de’ sudditi questa gran massima ; che quando abbia- 
no qualche cosa contro di lui , non devono farsi giu- 
stizia da se , nè impagliar Tarmi contro il Sovrano , 
dal che ile sono venate le funeste Tragedie, che ve- 
dute abbiamo 4 di nostri ; ma ricorrere al comun 
Padre, e Pastore, in cui pose Iddio al dire di San 
Tommaso l’apice delle due podestà , e in cui per 
conseguenza è quella podestà più sublime, che ha 
posta il Signore nel Mondo , perchè vegli al pub- 
blico bene di tutti , e alla conserrazion del suo cul- 
to. E quésto il dico, perchè è conforme al sentimen- 
to de’ Conciljj, e de' Sovrani. Cosi quando Innocen- 
zo IV Sommo Pontefice depose nel primo Concilio 
Ecumenico di Lione Federico II Imperatore ^ lo de- 
pose coll’ approvazion del Concilio , come dice Mar- 
tino IV nell» sentenza da lui fulminata contro il Re 
d’ Aragona l’an. is8a, o piuttosto lo dichiari degra- 
dato $ e rigettato da Dio per le sue iniquità, per- 
chè non regnasse u Et quidem commnnem non cre- 
,, dirrins latére notitiant , qualiter felicis recordatio- 
,, nis Innoc. IV ; memoratimi Fridericum, qui se 
^ per eosdem snos excessus , et cnlpas innumeras 
indignimi imperio , et regnis , «njpiqne honore 
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„ et dignitate reddiderat in Concilio Lngduhensi co- 
„ dcm approbante Concilio propter suas iniquitates a 
,, Deo ne regnaret , vel imperaret abjectnm osten* 
,, dit „ ( Tom. XI Conc. Lab. Ed. Par. an. 1671 ) 
Cosi Innocenzo III depose Ottone IV Re. di 
Germania, il quale perseguitava il Vescovo di Ma- 
gonza , e lo depose col consiglio del Re di Francia, 
e col consenso de' Principi della Germania , come 
leggesi nella sua vita presso il Labbe (Tom. XI pag. 1.) 

Per quello poi, che rignarda l’esempio di G. 
Cristo , che ricusò d’ ingerirsi nella divisione dell* 
Eredità de’ due Fratelli, che litigavano fra di loro , 
e fuggi sul monte per non essere fatto Re, oltre 
quello, che ho scritto ne’ luoghi sopraindicati , in cui 
vedrà quanto sia fuor di proposito un tale esempio, 
aggiungo per maggiore chiarezza ciò, che dice S. Ber- 
nardo nel Lib. I cap. V de Consid. al Papa Euge- 
nio III; ch’aveva esortato nella sua lettera a 56 a 
far uso delle due spade. Dengue, ubi necessitai exi- 
git , audi , quid censeat , non ego , sed Apostolus : Si 
enint in Vobis judicabitur hic Mundus , indigni ettis , 
qui de tninimis judicetisl ( l. Chor. V I ) Sed aliud 
est intidenter excurrere in ista causa quidetn urgen- 
te , aliud incumbere istis tamquam magnis , dignisque 
tali , et talium intentionc rebus • 

Quello, che aggiunge, che ogni Anima, secon- 
do S. Paolo , dev’ esser soggetta alle Podestà più su- 
blimi , prova anzi tutto il contrario di quel, che vor- 
rebbe : poiché viene a dire in sostanza , che il So- 
vrano dev’ essere soggetto alla Chiesa , di cui è figlio , 
non la Chiesa al Sovrano di cui è Madre , e la cui 
podestà è nel suo genere superiore alla sua. Che se 
G. Cristo ordinò agli Apostoli d’ insistere fino al san- 
gue nella predicazion del Vangelo, se loro racco- 
mandò l’umiltà , e il disprezzo delle ricchezze , e 
de’ piaceri , e di nou ingerirsi negli affari del seco- 
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lo, tutto questo nnlfa ha che fare colla nostra qne-» 
stione, in cui si cerca: se il Papa come Pastore di 
tutta la Greggia possa in caso di necessità sottrar- 
li» una parte al dominio di quelli , che se n’abusa- 
no contro di Cristo medesimo , e della sua Chiesa. 

Nè a ciò si oppone il fine dell’ Ecclesiastica au- 
torità. E vero , che ove è spirituale il fine dev’es- 
sere spirituale la podestà , ma egli è vero altresì, 
che ove il fine spirituale esige di sua natura dei 
mezzi temporali 'per conseguirlo, esige per conse- 
guenza o una autorità temporale , o che la spiritua- 
le possa estendersi al temporale. Cosi, per esempio, 
nel Sacramento della Penitenza, finche si tratta del- 
la remission de’* peccati tutto è spirituale tanto il 
fine , come il potere di assolverli : ma ove si tratta 
del risarcimento del danno recato al prossimo, *o 
della pena temporale , che resta ancora a scontarsi 
dopo la colpa , il potere spirituale , che ha assoluto 
il peccatore dalla t colpa , si estende a prescrivergli 
delle iimosine , delle restituzioni , delle penitenze 
corporali , e simili altre azioni destinate a soddisfare 
la Giustizia divina pel debito temporale con essa 
contratto colle, sue colpe', e questo fine ninno ne- 
gherà certamente, che sia spirituale. 

■ Così il culto, di Dio perla salute delle Anime 1 , 
è senza dubbio un fine spirituale; ma poiché questo 
culto si deve rendere da persone , che non sono pu- 
ri spiriti: quindi è che . la podestà spirituale della 
Chiesa , si estende a prescrivere un culto esterio- 
re , e sensibile , e a stabilir delle Lèggi , e delle 
mortificazioni temporali , a cui soggetti sono anche 
i Sovrani. E falsa adunque quella sua proposizion ger 
nerale u che non pnò non essere spirituale la pode? 
,, sta , ov’ è spirituale il fine , che questa podestà 
,, si ristringe a riprendere , a sgridare a pregar^ 
,, con tutta la pazienza, e la dottrina, ad amminir 
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„ strare al Popolo i Sacramenti , a nutrirlo colla 
„ sana dottrina, e colla divina parola , a iigare, e 
,, sciogliere le Anime, e non i corpi, e tutto que- 
,, sto in vista de’ beni celesti , e non de’ terreni. . 

Ben volentieri gli accordo , che il fine ultimo 
della Chiesa dopo il culto di Dio sia diretto prin- 
cipalmente alla salute delle Anime , e a conseguire 
l’eterna Vita ; ma gli nego , che sian sempre spiri- 
tuali i presidj, o i mezzi, che vi conducono. 1 di* 
piani , le mortificazioni, le limosine , le penitenze 
prescritte dalla Chiesa dirette son senza dubbio a un 
fine spirituale , 'com’ è spirituale la soddisfazione del* 
la Giustizia divina pe* debiti con essa contratti. Ma 
ninno dirà certamente , che la disciplina , e il di- 
giuno , e simili altre azioni materiali sieno opere 
spirituali. Il fine della Chiesa è la salute delle Ani^ 
me , e il conseguimento del Cielo ; e per questo il 
Pastore di esse dee pascere il popolo colla parola , 
amministrare i Sacramenti, pregare, riprendere, rim- 
proverare i delinquenti suoi figli anche forniti di 
sovrana autorità temporale, e che non tralascian per 
questo d’esser suoi figli; e così han fatto i Roma- 
-ni Pontefici in ogni tempo : ma ove questo non gio- 
vi , e ricusino di ascoltare le amorevoli riprensioni 
della Chiesa, le intimò il suo: divin Fondatore di 
riguardarli com’ Etnici , e Pubblicani, e se questo 
ancora non basta , e si abusino della lor podestà a 
danno spirituale de’ sudditi , e della Chiesa , allora 
ricorda loro il potere di sciogliere, e di Iigare, che 
è un effetto della podestà delle Chiavi, che diede 
a S. Pietro , e in Pietro a tutti i suoi Successori , 
assicurandoli , che sarebbe confermato , e ratificato 
nel Cielo quello, che fatto avessero sulla terra. . 

Il signor Professore, che vede benissimo dove 
porta una tale autorità data da Cristo al suo Vicario 
ha fatta alle sue parole una Glossa di- cui ne lascio 
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il giudizio a Ini stesso: ligare et solvere , egli dice, 
animas videlicet non corpora , ccckstmm non terre - 
stium intuita , e adduce a provarlo la Colletta , che 
recitavasi nella festa della Cattedra di Saa Pietro. 
Deus qui B. Apostolo collatis Clavibus regni carle- 
stis , animas Ugandi , et solvendi Ponlijicium tradi - 
disti. ' ” 

A questa sottile osservazione, siccome l’ha pre- 
sa da altri, cosi ho già risposto altrove, quanto ba- 
sta: contnttociò dirò anche a lui qualche cosa. E 
primieramente ognun vede , che questa Orazione al- 
lude alle parole di Gesù Cristo , e non deve rin- 
crescergli di sostituirvele , se ha> per lui , come cre- 
do , tutta la venerazione, e il rispetto. Ore adun- 
que diceva Animas diciamo, ora , quodcumque li gau- 
di , et solvendi Pontificiwn tradidisti , e vedrà il si- 
gnor Professore , che stando alla Colletta , o all* Ora- 
zione da lui addotta , il Papa nella persona di Pie- 
tro ha ricevuta la podestà di ligare non sol le ani- 
me, ma ancora i corpi-: anzi i corpi principalmen- 
te, se intender sì vogliano in senso materiale le pa- 
role dell’ Evangelio : poiché il ligare , e sciogliere è 
proprio de ? corpi, e non delle Anime ^ e a queste 
non può convenire, che in un senso traslato. In se- 
condo. luogo io gli dimando : Quando il Pontefice , fa- 
cendo uso delia sua podestà, scioglie i Sudditi dal 
giuramento , scioglie i lor corpi., ovvero le ani- 
me loro? 

E perchè non nasca su di ciò alcun dubbio , fa 
d’uopo osservare, che due sono i doveri del supre- 
mo Pastor della Chiesa, uno di pascer le pecore col- 
la sana dottrina, e a questo giova l’ am mj ni st razio- 
ne della divina parola, l’esortare , il riprendere; l’al- 
tro di non permettere , che sien sottratte dal culto 
del vero Dio , e portate a pascoli velenosi ^ e que- 
sto quando venga da sudditi può far- uso deli’ auto- 
ri 2 
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rìtà del Sovrano verso di essi ; ma quando il raato 
venga dal Sovrano medesimo , allora conviene anda- 
re alla radice del male , e sottrarre i Sudditi dal 
Sovrano , per non sottrarli al servizio di Dio ; e 
tutto questo dee farsi aon per alcun privato interes- 
se, o per alcuna mira terrena , ma pel solo bene 
delle Anime, e degli stessi Sovrani, i qnali nulla 
hanno di che temere dal Romano Pontefice , quan- 
do i si contengan fra i limiti , che ha loro assegnati 
il Signore , e possono invece sperar molto da esso , 
tanto per la tranquillità , dello Stato-, come per la 
salvezza delle ior anime. Si prendano Enrico IV, e 
Federico II , uno de’ qnali fu deposto da S. Gre- 
gorio VII ■ nel Concilio Romano, l’altro da In- 
nocenzo IV in quel di Lione. Si esamini la lor vi- 
ta, e la lor -condotta per riguardo alla Chiesa , e si 
vedrà , se i due Pontefici operar potevano diversa-* 
niente. Del -primo, ne ho parlato nel lib. II §. 4 > , 
dell’ altro così leggesi presso il Labbè pag. 6X9X001. 
XI. “ Po9tnaodum surrexit Archiepiscopus de Hispa* 
„ nia, qui multnm Dominum, Papam animavit ad 
,, procedendum contra Imperatorem referendo pln- 
,, rima , quae contra Ecclesiam fecerat , et quomo- 
„ do tota sua vita fuit intendo, ut deprimerei Ec- 
,, desiai» juxta posse,, e nella sentenza contro di 
Ini proferita si d ice espressamente : Memoratimi Pria* 
cipcm , qui se imperio , ac rtgnis , onmi que dignità- 
te tam indignimi reddidit , qui propter suas iniquità -> 
tes - a Deó , ne regnet vel imperet , est abjectus , snis 
ligatum peccatis et abjectum , omnique houore et di-» 
gridate privatimi a Domino ostendimus , denunciamus , 
ne nihilorninus sententiando privamus . , orn/ies 1 qui 
ei juramento Jìlr-litatis adstricti sunt a jur amento 
hujusmodi perpetuo absolventes , auctoritate Aposto- 
lica Jirmiter inhiben lo , ne quisquam de coetero sibi 
tamquam Imperatori , vel Regi paraajt , vel inlcndat » 
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et decernendo quoslibet , qui deinceps ei tamquam 
Imperatori aut Regi consilium vel auxilium pvcesti- 
terint , seu favo rem , ipso facto excomunicationis rin- 
culo subiacere • ///< autem , ad quos in eodem impe- 
rio Imperatoris spectat electio , chgant libere Succes- 
so rem. ibi. pag. 645. 

Quand’ anche ne mancassero altri , che pnr ti 
sono , qnesti fatti di due Concilj nno ecumenico lal- 
tro numerosissimo , e autorizzato dalla presenza del 
Papa , convincer dovevano il signor Professore , non 
essere assolutamente vero, che la podestà ecclesia- 
stica suprema di sua natura nello Spirituale, non di- 
venga in qualche caso particolare anche suprema 
nel temporale. Ma poiché fonda Egli la sua asserzio- 
ne sulle parole di San Gelasio all’ .Imperatore Ana- 
stasio , gli metterò sott’ occhio , se mel permette , 
tutto intero il periodo , da cui potrà rilevare il ve- 
ro suo sentimento. Scrive adunque cosi u Duo quip • 
„ pe sunt Imperator Auguste , quibiis principaliter 
„ Mundus hic recitar , auctoritas sacra Ponlificum , 
„ et regalis potestas , in quibus tanto gravius est 
„ pondus Sacerdotam , quanto ntiam prò ipsis regi - 
„ bus Domino in divino reddituri sunt examine 1 a- 
,, tionem. Nosti enim fili clementissime , quod licet 
,, preesideas limitano generi dìgnitate , rerum tamen 
„ prcesulibus div 'marum devotus colla snbmittis , at- 
,, que ab eis causas tuce salutis expetis , inque su - 
,, mendis ccelestibus Sacramentis , eisque , ut compe~ 
„ tit , disponendis , subdi te deberó cognoscis religio- 
,, nis orditie potius , quam precesse. Nosti itaque 
„ t«/er òirec ex illorum te pendere judicio , non ilio # 
,, ad tua/n ze/Ze redigi voluntatem. Si enim quantum 
„ ad ordinem pertinet publicce disciplina , cognoscett- 
,, te$ imperium tibi superna dispositione eouàtum le- 
,, gibus tuis ipsi quoque parcnt Rellgiotits Antìstites , 
,, ne vel in rebus mundanis axclusco videUntur ob- 
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,, «u'are sententioe , quo rogo , te decet affectu eis obe - 
„ dire , ^ui prò erogandis venerabilibus sunt institu- 
„ ri mysleriis ,, Vi \ «ol poco a capire , che qui San 
Gelasio non parla del caso particolare , in coi per be- 
ne spirituale della Chiesa , e dello stesso Imperatore 
fosse necessario deporlo per impedire un nomerò mag- 
giore di mali , come fecero i due sopranominati Pon- 
tefici : ma parla del caso ordinario, o sia dell’ ordi- 
naria amministrazion dello Stato ; in cui gli Ecclesia* 
stici si sottomettono di buon grado alle leggi civili 
nel temporale , siccome il Principe si sottomette alle 
ecclesiastiche nello spirituale : epperò le parole da 
lui addotte di San Gelasio sono affatto aliene dalla 
nostra questione , e contrarie piuttosto al suo inten- 
to. Il Santo però non tralascia di ammonire l’Impe- 
ratore , che la sua autorità pontificia è maggiore di 
quella dei Re, e eh* egli non è soggetto al lor giu- 
dizio, ma lo son essi al suo in quel, che riguarda 

la Religione $ e dovrà un dì render conto al Signo- 
re della loro condotta. 

Non mi trattengo a ribattere eiò, che s’aggiun- 
ge , cioè , che la Chiesa ut politica sit , ut tranquil- 
la sit , ut se tueatur , ut publice , ut certo loco , et 

tempore explicare mysteria sua exteme vaieat , ejus 
poiestatis jure , et patrocinio indiget , cui soli compe - 
tit vini inferendi potestas. Chiunque ha la menoma 
cognizione del principio , dei progressi , dello stabi- 
limento della Chiesa , e delle gravissime difficoltà , 
che ha incontrate in ogni luogo, da que* , che sede- 
vano al Governo dei popoli , capisce subito quanto 
*ia falso tutto questo periodo. Ella noi deve , che al 
suo divin Fondatore, il quale ha spedito in ogni luo- 
go i suoi Apostoli a fondarla oontro tutti gli sforzi 
del Mondo, e dell’ Inferno , e quando ha permesso, 
che venisse agitata dalle persecuzioni , e dalle tem- 
pii* ) chg contro di lei solle.varonsi in ogni lato , 
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lo ha permesso pe’ snoi altissimi fini , che a Noi non 
è lecito di investigare , e le ha data, quando gli è 
piaccinto , la tranquillità , e la calma. 

Quanto poi alla forza coercitiva , che qui nega 
alla Chiesa, io lo rimetto al §. a3 del' libro II, in 
cui troverà condannata , siccome eretica questa sua 
asserzione dalla Teologica Facoltà di Parigi nella se- 
guente Proposizione di Marc’ Antonio de Daminis. 
linee propositio , qua parte veram jurisdictionein , id- 
est vini coactivarn , et subjectionem externam Eccle - 
siae denegat , est haeretica , et totius Ordinis liyer ar- 
chici perturbativi i , atipie confusionenx babilonicam in 
Ecclesìa generans. 

L’unica verità, ch’egli dice in questo luogo, 
si è , che la Chiesa non è nello Stato , perchè gli 
Stati dei Principi son nella Chiesa , che tutti gli ab* 
braccia, e li contiene dentro di se, estendendosi es- 
sa da dove nasce a dove muore il Sole, usque ad 
extremum terrae. La Chiesa in fatti non è un sem- 
plice Collegio , come vogliono i Novatori de* giorni 
nostri , ma è uno Stato maggiore di tutti .gli altri , 
che ha il suo Monarca , le sue leggi , i snoi Giudici , 
e per sussistere ed esser tranquilla , ed esercitare 
ovunque il suo ministero non ha bisogno d’altra li- 
bertà fuor di quella , che gli acquistò col suo san- 
gue il suo divin Redentore. Quindi è superiore per 
questo a tutte le politiche Podestà , le quali non pos* 
sono impedirle il libero esercizio de’ suoi diritti sen- 
za opporsi alle disposizioni di Dio, che si serve de* 
Ministri della sna Chiesa per vantaggio delle Civili 
Società , e per conservare in esse la tranquillità e la 
calma. 

Per meglio conoscere queste verità diamo uno 
sguardo alla prima origine della Chiesa. 11 divin Pa- 
dre spedisce a fondarla il caro suo Unigenito. Gli dà 
per questo ogni potere sì spirituale , che temporale , 
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che può essergli necessario. Egli stesso ce n’ assic«- 
ra d’avere avuta ogni podestà; Data est mihi omnis 
potestas in Caelo s, et in terra. Chi dice d’ averla tut- 
ta non ne esclude veruna. Non si può dire lo stes- 
so d’ ogni Politica Monarchia , di cui d’ ordinario è 
bene non ricercarne 1’ origine , che non è sempre la 
pin gloriosa. Il Verbo d’ umane spoglie vestito inco- 
mincia a fondar la sna Chiesa da lui chiamata il suo 
regno, regno fornito della sna medesima autorità * 
sicut misit me Pater , et ego rnitto vos i regno indi- 
pendente dal mondo , perchè non avuto dal Mondo 
Regnum meum non est eie hoc Mundo. 

In segno di ciò prende a promulgar la sua leg* 
ge , e la sua dottrina senza il permesso , anzi con- 
tro l’espresso volere di quelli, che comandavano allo- 
ra, nella Giudea. Interrogato se è Re , risponde fran- 
camente di sì , e manda i stioi Ministri a stabilire 
In tutta la terra il suo regno. Venuta l’ora di tor- 
narsene al Padre , lascia un altro in sua vece. Lo 
chiama Pietro per dinotare , eh’ era per essere la 
pietra fondamentale della sua Chiesa , come ne era 
' egli la pietra angolare. Gli dà un potere illimitato 
di legare , e di sciogliere sopra la terra ; e gli as- 
segna dodici altri per suoi compagni forniti anch’es- 
si di suprema autorità subordinata però alla sua : o 
piuttosto li chiama a parte per la fondazion della 
Chiesa dell’ esercizio di quella suprema autorità, che 
ha posta come nella sua fonte in S. Pietro. Indi è 
palese, che ninno può aver parte nella Amministra- 
zion della Chiesa, nè alcun diritto, o autorità sii 
di essa , se non deriva da quella , che pose Cristo 
in S* Pietro , quale non è certamente la politica Po- 
destà. Indi è palese essere apertamente contrarie al- 
la divina Istituzion della Chiesa le dottrine , che pnr 
s’ insegnano in alcune Cattoliche Università , cioè 
a .“ che la Chiesa è una Società nello Stato , e al 
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tuo potere soggetta, a." che la Chiesa è soggetta al * 
la podestà dello Stato in quel , che riguarda la di- 
sciplina. 3.® che il Principe ha diritto di sottomette- 
re al regio placito le leggi Ecclesiastiche pi ima, che 
fieno pubblicate 4-°i e che questo Placito si estende 
anche alle proposizioni dogmatiche . 5.®, che il So- 
vrano ha diritto di riformare lo Stato della Chiesa ^ 
quando lo giudica opportuno. 

Questi erronei principi sono la conseguenza di 
quelli de’ Protestanti , i quali ( secondo il Rapporto 
del Cittadino Portalis sugli Articoli Organici del lo- 
ro culto ) w non ammettono alcuna Gerarchia tra i 
,, poteri , e non riconoscono potere alcuno emanato 
,, dal culto. Non hanno alcun Capo visibile , e in- 
,, segnano , che tutti i poteri sono nella Società de® 
„ fedeli , e ne derivano. Se hanno una polizia , una 
„ disciplina , questa polizia , e questa disciplina non 
„ sono riputate che semplici stabilimenti di cortven- 
,, zione. Nnlla vi ha in tutto ciò , che si riguardi 
„ di diritto divino. 

Imbevuti nelle Scuole , ( non però in quelle di 
cui parla il signor Espositore ) , delle massime sur- 
riferite de’ Protestanti gli animi , e i cuori de* Gio- 
vani , che bevono con avidità l’erronee dottrine de* 
lor Maestri, senza scuoprirne il veleno, e che pas- 
sano in seguito ai primi Magistrati della Repubbli- 
ca , non possono a meno di turbare la pace , e la 
tranquillità della Chiesa ; e indi forse ne son venu- 
ti i disordini, che il Signore ha permesso per co- 
mune castigo , e che abbiam dovuto compiangere an- 
cora noi. 

Non così certamente nella prima istituzion del- 
la Chiesa. Autorizzati da Cristo gli Apostoli a sta- 
bilirla in tutta la terra , a dare il battesimo per di- 
stintivo de’ suoi seguaci , a promulgar le sue leggi , 
non tardarono ad eseguirlo sema dipender da alcu- 
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ito ; anzi benché trovassero gravissimi ostacoli di 
per tntto. Cresciuto in breve , e dilatatosi il regno 
di Cristo non servì , che a consolidar sempre piò , 
e felicitare l’impero. Quando trattavasi di servire 
l’Imperatore , i Cristiani erano i primi a combatte- 
re fino al sangtie, e molte vittorie si dovettero al 
Jor valore , e alle loro preghiere ; ma ove trattava- 
si del culto di Dio , della dottrina , e delle prati- 
che della Chiesa , non conoscevano che i suoi Mi- 
nistri. Fin qui nè la Chiesa aveva diritto alcuno so- 
pra quelli , che comandavano , nè questi sopra di es- 
sa, 6e non per coronare col martirio i suoi Figli. La 
Chiesa adunque pel corso di più di tre Secoli ha dif- 
fusa la sua dottrina, stabilite le sue leggi, esercita- 
ta la sua disciplina esteriore, e il sno culto senza . 
dipender da alcuno ; anzi contro l’espresso volere di 
quelli , che comandavano- 

In segnito mosso a pietà anche di essi il Si- 
gnore, voile , che senza perdere il dominio dei Po- 
poli, si sottomettessero a quel della Chiesa. Il pri- 
mo a entrarvi fu Costantino co' figli suoi , ma en- 
trati appena , sentirono a ripetersi di non creder per 
questo di esserne divenuti padroni , eh’ erano bensì 
nella Chiesa e figli della Chiesa , ma non sopra la 
Chiesa zx che non dovevano ingerirsi negli affari Ec- 
clesiastici, nè dare sopra di essi alcun comando; 
ma impararli piuttosto da suoi Ministri , e lasciarne 
ad esso loro una piena disposizione zs che in somma 
siccome il Pontefice non ha alcun potere d’intromet- 
tersi nel palazzo imperiale, e conferirne le dignità ; 
così neppure il Sovrano ha diritto d' intromettersi 
nella Chiesa , e regolare le elezioni del Clero. Quin- 
di Teodosio il Giovine nel mandare al Concilio dà 
Efeso il Conte Candidiano scrisse a que’ Padri , che 
lo mandava con espresso comando di non ingerirsi 
negli altari di fede t e Yalentiniano parimente il Gio- 
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vine dicea di s® stesso ~ eh’ essendo nn semplice 
laico , non gli era lecito d’ ingerirsi in questi af- 
fari. 

Con questi principi, che eran comuni agli Im- 
peratori e ai Padri, e sono come la base della Ec- 
clesiastica autorità , esamini ora chi vuole gli ordi- 
ni relativi alle Pastorali dei Vescovi , all’ osservan- 
za de’ Consigli Evangelici <, alla profession Religiosa, 
alla collazione de’ Benefizi , Dignità , Canonicati , 
aventi , o nò cura d’Anime , o altri spirituali do- 
veri 5 e tutto questo col vano pretesto di non per- 
dere il sovrano diritto , che a ninno compete sopra 
la Chiesa; che io proseguo l’esposizione . del signor 
Professore. ' 

. Dopo aver detto, eh’ ebbe Cristo e in Cielo , 
e in terra tutta la podestà , e che era Re de’ Re , 
e Signor de’ Signori , Egli ci avvisa u che non tutta 
,, l’onnipotentissima virtù di Cristo Ri data alla Chie- 
„ sa ; ma quella sola , che spiegasi nel pascer la greg- 
,, già , nell’ additarle i veri pascoli , e diriggerla per 
,, la strada delia salute coll’ insegnamento delle verità 
,, della fede , coll* amministrazione de’ Sacramenti , e 
„ colla imposizione delle pene spirituali. ,, 

Io non ho la menoma difficoltà di accordargli , 
che non tutta l’onnipotentissima virtù di Cristo sia 
•tata data alla Chiesa: mi basta, che il. visibil suo 
Capo il Romano Pontefice sia il Vicario di quello, 
che è Re de Re , e il Signor de’ Signori per indi 
inferirne., che ninno può essere superiore a Ini , 
siccome ninno è superiore nel Regno al Vicario del 
suo Sovrano. Egli esercita la podestà medesima del 
Re de’ Re, benché non così estesa come la sua , e 
ninno per conseguenza può sottrarsi al potere , che 
gli è stato dato dal Cielo , per pascere la greggia , 
e teuerla a freno sul diritto sentiero della salute. E 
siccome il Re. de’ Re potrebbe sciogliere dal ginra- 
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mento, e sottrare i Sudditi al dominio di Quello 
che sottrarli volesse al suo culto , e indurli a ribel- 
larsi contro di lui $ così può farlo in suo nome e 
nelle medesime circostanze il suo Vicario, e impu- 
gnare con Cristo il flagello per rovesciare il suo tro* 
no, e scacciarlo fuori del Tempio. E qnesto è ap- 
punto il caso , in cui dicea S. Bernardo al Pontefi- 
ce Eugenio III, ( lib. i. de Consid. Cap; V) che 
sebbene il fine , o 1* oggetto principale della po- 
destà delle Chiavi sia il bene spirituale dei Popoli 5 
non toglie però , che in caso di urgente necessità , 
non possa estendersi anche alle cose temporali , senza 
però fermarsi sopra di esse. Dcnique ubi necessita s 
exigit , nudi quid censeat non ego sed , Apostolus. Sì 
ttnim in vobis judicabitur hic mundus , indigni estis t 
qui de minimis judicetis ? Sed aliud est , incidenter 
excurrere in ista causa quidem urgente 5 aliud ultro 
incumbere istis tamquam magnis , dignisque tali , et 
talium intentione rebus. 

Nella stessa maniera si deve intendere Sant* 
Agostino , ove dice , che Gesù Cristo si chiama 
Re qitod nientcs regat , quod in ceterrvum consulat , 
quod in rcgnum cadorum credentes , sperantos , aman - 
tesque perducat. Così il Sovrano ed è , e si chiama 
Re nello stato 5 perchè governa i sudditi colle sue 
leggi , provvede a beni loro , e a loro vantaggi , e 
premia quelli , che meritano di essere premiati ! Ma 
siccome il Re se alcuno si studia d’ingannare i suoi 
Sudditi , e farli ribellare contro di lui , arma contro 
di esso i sudi Ministri , e tenta spogliarlo; di quel 
potere, di cui si abusa a suo danno : così Gesù Cri- 
sto spoglia per mezzo del suo Vicario del suo pote- 
re colui, che se n’abusa per sedurre i suoi figli , per 
renderli suoi nemici, e ribèlli alla sua Sposa la Chie- 
sa. In somma io torso a ripeterlo , perchè è una 
verità -, che troppo interessa il pubblico bene , ed il 
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privato. Finche chi! governa si contiene fra i limiti , 
che assegnò il Signore all’ esercizio della sua pode- 
sta , non pnò temer nulla , ma dee speràr tutto dall.’ 
Assistenza) e dall' autorità della Chiesa; ma ove egli 
si ahusi del suo potere contro di essa a rapirle i 
suoi Figli, a turbarne il deposito della fede, e di 
quella autorità , che il Signore affidò a lei sola e 
non pnò permetterne l’usurpazione ad alcuno, senza 
rendersi rea avanti a Dio ; allora dopo d’aver ten- 
tate tntte le vie della moderazione , e della pietà , 
può scuoterne il giogo , e spogliarlo di quelle armi , 
eh’ Egli impugna contro de* snoi fratelli , e contro 
la stessa sua Madre , che lo ha generato alla grazia. 
E questo un principio di. gius naturale , che non am- 
mette difficoltà : Onde con assai più di ragione poss’ 
io conchiudere colle sue stesse parole : Verum su - 
pervacaneum est piarci de hoc arguinento congerere , 
cum hodie sino contradìctionc sit. 

Con tnttociò se Egli me lo permette, aggina— 
gerei volentieri una cosa , che non dovrebbe negar-* 
mi, tanto è ragionevole e giusta; di accordare cioè 
alla Chiesa quella podestà indiretta sul temporale, 
che altri si usurpano sullo spirituale di essa, e al* 
lora .solamente , che. il bene dello stato, la salate del- 
le Anime <, il divin cnlto , e la conservazione della 
fede lo esiggonp ; poiché questi souo i Casi , in cui 
fecero uso di questa straordinaria podestà i Pontefi- 
ci. Può essere più moderata , e più ntile al pubbli- 
co hene la mia dimanda ? . = 

«Ora ip trovo i.°, che senza il regi o placet non 
si permette la pubblicazton de’ Concilj anche Ecume- 
nici , e molto meno le Bolle , e le cosùtuzioni dei 
Papi ( Tom II deJur et lib. Eccl- GcUlic. p- a53. ) 
Si esige dai Vescovi il giuramento di fedeltà , e 
senza di esso non possono andare al possesso de’ be- 
ni loro ( p.» 3.ia ). Si obbligano i Vescovi , e gli altri, 
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che haii entra d’ Anime alla re si denta , e se noi fan* 
no , li privan dei fratti del benefizio ( p. 3i5 ). È 
proibito a* Prelati , e ad altri Ecclesiastici l'ascir dal 
Regno , e anche ai Vescovi cagli Arcivescovi , benché 
chiamati al Concilio Generale dal Papa ( p. 535 ) Il 
Re y e il Parlamento provvedono i Benefizj vacanti 
anche senza le Bolle; e la collazion loro equivale a 
quella di Roma , e questo secondo loro perchè in* 
teressa la pubblica tranqaillità (p. 422 ). Non posso* 
no pubblicarsi senza il Regio permesso le Bolle del* 
le Indulgenze ec. Ecco alcuni esempi della podestà 
indiretta, eh’ esercitano i Secolari sopra la Chiesa, 
a cui si può aggiungere V appailo come d' abuso , 
contro di cui han reclamato già tante volte gii stes- 
si Vescovi ; e credono dì potere esercitarla , salva 
la religione , perchè considerano gli Ecclesiastici non 
come Ecclesiastici , ma come membra della civile so- 
cietà ; perchè tali leggi appartengono , com’ essi di- 
cono al pubblico bene , e alla felicità dello stato ; e 
perchè non esercitano una podestà dirette sopra di 
essi , ma indiretta soltanto. 

Con questi principi sono andati ancora piò avan- 
ti fino a metter mane sopra di quello , su cui non 
avevano alcun diritto. Son note a tutti le leggi , che 
*i son fatte in ordine al Matrimonio considerato co- 
me contratto , e contratto civile ; quando il Signore 
lo ha sottratto alla Civil podestà , facendone un Sa- 
cramento della sua Legge. Si (jais dixerit , Matri - 
tnonium non esse vere , et proprie unum ex septem le~ 
gis Evangelica^ Sacfamentis a Christo Domino insti tu- 
tum . . . anathema sit ( Conc. Trid. Sess. XXIV. 
Can. i. ). E qui si noti , che il Sacramento non 
consiste nella benedizione del Matrimonio , come 
vogliono i Novatori de’giomì nostri , ma nel contratto 
sollevato da Cristo all* essere di Sacramento. Nè vi 
ha sollevato il contratto Civile , ma il contratto na- 
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tarale: Imperocché il Mdgnum Sacramentami che 
pronunziò di esso S. Paolo ( ad h'phes < cap. V. ) lo 
pronunziò dalla unione di Adamo ed Èva , quando 
erano ancora nodi e non vi era per conseguenza al* 
cuna Civile Società. Laonde , a parlare propriamen* 
te il contratto Civile del Matrimonio , di cui si è 
parlato negli anni scorsi , e si parla tutt’ ora con 
tanto impegno , mi sembra nn vero fantasma. Sono 
civili le persone che Io contraggono, e civili gii ef- 
fetti , che ne derivano , e sopra di essi può dispor* 
re lecitamente , e validamente la Civile Società , ma 
il contratto per cui l’uomo , e la donna si danno a 
vicenda il dominio de’ corpi loro per la procreaaàon 
della prole appartiene al gius naturale , sopra di cui 
non ha alcun diritto la Civil Podestà ; e se questo 
contratto naturale si fa da persone che han ricevuto 
il Santo Battesimo , divien la materia di nn Sacra* 
mento, che appartiene alla sola Chiesa d’amministrarlo. 
Dei contratti che si facevano, e si fanno ancora rn qual* 
che luogo avanti al Magistrato Civile , e per questo 
si chiamano civili , aveva pronunziata da tanto tempo 
il Concilio di Trento , eh’ erano irriti , e nulli , e per 
conseguenza non eran Contratti. Qui aliter , ifuam 
praesente Parodio vtl alio Sacerdote de ipsìus Paro * 
ehi vel Ordinarli licentia et Uuobus nel tribus testi* 
bus matrimonium contrahei'e attentabunt , éos Sancta 
Sjnodus ad sic ' contraendum omnio inkabiles reddit 
et hujusmodi contractus irritos , et nullos esse decernit 
prout eos pr aesenti decreto irrito sfacit , et annullata 
( Sess.XX.IV De Reform. Matr. c. i.) , Adunque' Il 
Matrimonio de’ Cristiani fatto senza la presenza del 
Parroco , ove fu pubblicato il Concilio di Trento i 
non è contratto di sorte alcuna 4 fatto alla presenza 
del Parroco , 0 non è contratto r se mancano i testi* 
monj , o se è contratto , è eziandio Sacramento. Ep- 
però la deputazione dei Parrochi a ricevere il con* 
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mi sembra tuia chimera. Si è voluto disgiungere il 
contratto dal Sacramento per togliere alla Chiesa il 
diritto suo proprio di stabilire gl’ impedimenti , che 
lo dirimano, e accordarlo alla civile podestà in ma- 
niera , che tocchi ad essa concedere la dispensa sen- 
za dipendere dalla Chiesa. 

Ma lasciate da parte queste questioni , a cui ci 
ha portato la podestà indiretta , che si nega alla 
Chiesa sul temporale da que’ medesimi , che l’attri. 
bniscono al Principe sullo spirituale di essa, passia- 
mo all’ . 

ARTICOLO IL 

Profitto ben volentieri del saggio avvertimento 
del signor Professore , che dopo d’aver riferito l’in- 
tero Articolo della Dichiarazione, c’invita a circon- 
scrivere fra snoi confini la nostra questione , per non 
cadere in alcuno di quelli assurdi , in cui caduti so- 
no non pochi, che scrissero grossi volumi su que- 
sto punto. E perchè non abbia a lagnarsi di me , am- 
metto con tutta facilità que’ confini , che gli prescri- 
ve Egli stesso con Monsignor Bossuet: cioè , che la 
Question si ristringa a questi due punti. 

I. * j4n Pontificia Decreta de Fide , et hujus ge~ 
neris rebus retractari valeant , et aliquando debeant a 
Concilio. 

II. Congregato Concilio auctoritate Rom. Fon - 
tificis , cujusnam sententia prcevaleat: an Condili su- 
pra Pontificem , an hujus supra Concilium. Incomin- 
ciamo dal primo. 

Per non cadere in alcun erroneo concetto , non 
basta circoscrivere fra suoi confini la questione, bi- 
sogna circoscrivere anche i termini , in cni è es- 
pressa. Quello retractari a cagien di esempio , puè 
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intendersi , e per trattare di nuovo una questiono 
già trattata altre volte, e per riprovarla, ed annul- 
larla, come ha fatto delle Proposizion gallicane Ales- 
sandro Vili. Parimente quelle parole , et hujus ge- 
neris rebus , intender si possono delle cose apparte- 
nenti alla fede , e ai costumi , e di quelle , che so- 
no di semplice Disciplina, 

Anche nel secondojmnto quell’ Auctorìtate Ton~ 
tifìcis può intendersi di Pontefice dubbio in tem- 
po di Scisma, com’era Giovanni XXII l, che con- 
vocò il Conciliò di Costanza ^ e di Pontefice indubi- 
tato , com’era Eugenio IV, che congregò il Sinodo 
di Basilea. Ciò posto. 

Se il retractari vuol dire trattar di nuovo nna 
cosa, già trattata altre volte, non ammette questio- 
ne , e appena ritrovasi un qualche dogma definito 
dal Tridentino , di cui non si losse di già trattato 
in altri Concilj } se poi retractari vuol dir rivocare, 
cassare , annullare , allora coqvien distinguer di nuo- 
vo» O si parla di semplice Disciplina , e allor non 
v’ è dubbio , che siccome la Disciplina è mutabile ; 
così il Decreto disciplinare dì un Papa , possa esse- 
re rivocato da un altro , o da un qualche Concilio 
confermato dal suo Successore. O si parla di un fat- 
to Dogmatico, e siccome in. questo il Rom. Ponte- 
fice non può, ingannarsi , così il suo pecreto , non 
può essere rivocato da alcuno. 

Spiegato così lo stato della questione , si ridu- 
ce a sapere , se il Concilio congregato canonicamen- 
te possa rivocare , e annullare i Decreti dati a tutta 
la Chiesa dal Papa in ordine alla fede , e ai costu- 
mi 5 e vuol dire: Se il Concilia decider possa, che 
non è di fede , né conforme alla regola de* costumi 
quello , che il Papa ha proposto a tutta 1? Chiesa di 
credere , e da operare. 
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Io dico assolutamente di nò. Imperciocché o è 
di fede, e conforme alla vera morale di G. Cristo 
qnello , che insegna il Papa co’ suoi Decreti a tutta 
la Chiesa, o nò. Se è di fede; siccome non pnà non 
essere ammesso da tntta la Chiesa, cosi non pnò es- 
sere rivocato da alcun Concilio. Se non è di fede nè 
conforme alla vera morale di G. Cristo , allora sic- 
come a tenore dei IV Artìcolo i Decreti dogmatici 
del Papa obbligano tutte ^ e ciascnna Chiesa, ne se- 
guirebbe ^ che finatauto che non sia rivocato dal Con- 
cilio , tutte e ciascuna Chiesa sarebbero obbligate a 
tenere eomé di fede, e conforme alla morale di G. 
Cristo , quello ^ che non lo è ; il che ripugna alla 
promessa da lui fatta alla Chiesa. Ripugna adunque j 
che il Papa insegni degli errori ne* suoi Decreti da- 
ti a tntta la Chiesa , e ripugna per conseguenza chq 
sieno ritrattati , o revocati da alcun Concilio. 

Lo stesso rilevasi dalle ragioni * eh’ egli adduce 
in favoré dell’opposta sentenza. Confessa che vi fu- 
rono ne 4 primi secoli delle Eresie , e non furono me- 
no fatali di quelle de* Secoli posteriori ; e confessa 
al tempo stesso , che tutte quelle Eresie proscritte 
furono dai soli Papi, e la Chiesa ha Vicevuto come 
definitivo il lor giudizio : Oinnemquc Ecclesiam ejus 
judicio acquietasse. Come dunque può egli asserire t 
che l’ultimo^ e l’unico rimedio a qnesti mali, è 
stufa sempre riconosciuta 1 ’ autorità dei Concili gene- 
rali ? S, Agostino chiamò ultima la sentenza del Pa- 
pa S. Melchiade nell’ affare de’ Donatisti , benché 
tenuto si fosse dopo di essa un nuovo Concilio per 
condannarli : dal che ne siegue , che sebbene intro- 
ducaci nuove questioni ^ e si radunino i Vescovi per 
esaminarle ; devono però sempre avere in vista la 
sentenza definitiva del Papa , come il termine delle 
loro determinazioni, e consulte; o, a dirlo colle pa- 
role della Assemblea Generale dal 1666, devono ri**. 
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Conoscer nel Papa come Successore di S. Pietro la loro 
fermezza , e stabilire in lui Jìnem quaerendi , statio- 
nem credendi. Del resto è affatto nuovo nella Chie- 
sa di Dio , che avendo essa riconosciuto per tanto 
tempo come ultimo e perentorio il giudizio definiti- 
vo del Papa nelle materie di fede , abbia ora il Rap- 
presentante di essa, che è il Concilio, a sostituirvi 
il suo , e farsi giudice dei giudizj di lui. 

io gli nego per questo, che sieno stati tal- 
volta sottoposti a un nuovo esame gli errori già con- 
dannati ; ma non l’ han fatto quasi che dubitassero 
delle decisioni già fatte ; ma o per dissipare i nuo- 
vi errori , o per far meglio conoscere i fondamenti 
delle Cattoliche verità. Anzi i Concilj Ecumenici han 
chiesta sempre al Romano Pontefice la conferma, e 
non sono d’ infallibile autorità nella Chiesa se non in 
quelle, in cui furono confermati da lui : dal che si 
vede, che tutta P infallibilità della dottrina viene a 
risolversi nella conferma del Papa , e questa nella 
promessa , e nella preghiera , che ha per lui fatta il 
Signore. Quindi io consiglierei il signor Professore 
a togliere dal sno scritto tutte quelle parole , in cui 
dice ,, ipsas Pontificias Constitution.es fuisse exami- 
natas , et de iisdem pronunciatimi esse judicium , atque 
horum Conciliar uni defìnitionem omnium Catholicorum 
consensu ultimam , peremptoriam , et irrefragabilem 
sine minima contradictione liabitam \ idque ipsos agno - 
visse Pontijices , et corum Conciliorum decrctis se ab - 
strictos esse professos. Tutto questo non sussiste per 
verun modo, e lo provo colla stessa condanna di 
ftestorio, e d’ Eutiche , ch’egli cita in. favore della 
sua Causa. 

Prima , che si radunasse il Concilio, di Efeso con- 
tra Nestorio , il Pontefice S- Celestino l’aveva già 
condannato , e ne trasmise al Sinodo la sua sentenza. 
Sentiamo adunque qual fa il giudizio , che ne formar 

e a 
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rono e i Padri di quel Concilio , e Monsig. BossneL 
Dicono i primi, che costretti dalle Lettere di Cele- 
stino , e dai Canoni sono venuti a quella trista sen- 
tenza : e dice l’altro come abbiamo già osservata, 
die la S. Sede Apostolica del SSmo Vescovo Cele-? 
stino avendo data colla sua sentenza la forma , e la 
regola a qnesto affare , il Concilio l’ aveva eseguita. 
S. Celestino poi scrivendo al Concilio Efesino gli di- 
ce , che vi spediva i suoi Legati , perchè interven- 
gano a tutte le loro azioni , e facciano* eseguir queir 
lo, ch’era stato già stabilito da Ini : ut inlersint his , 
rjuac agunlur , et quae a Nobis attica statata sunt , 
exequantur } Al tempo stesso ordinò ai Legati , che 
se mai suscitata si fosse fra i Padri una qualche que- 
stione , essi non dovevano entrare a parte della con- 
tesa , ma essere i Giudici delle loro sentenze. Vos 
tic corum seritentiis judicare tlebetis , non subire cer-i 
tamen • 

Nè era diverso il sentimento dei Padri , come 
rilevasi da ciò , che disse a nome di tutti il Vesco- 
vo di Cesarea „ Apostolica et Sancta Sedes Caelee 
stini liftiscopi praesenti negotio senlentiarn regulamque 
praescripsit. i\o? de Ncslorio hanc formata cxccutior 
hi mandav'xrnus , canonicuni Apostolicwnqac judiciun : * 
tri ipsum profercntes. I Legati poi , dopo aver fatti 
leggere in pubblico gli Atti del Sinodo, dissero d’averr 
lo fatto per ubbidire alla forinola del Papa 5. Cele- 
stino, che aveva data loro Pantorità di confermarne 
j] giudizio , ut obtemperantes Jbvmulae S Siili Papac 
Caelestini , qui hanc curam nobis commisit , vestrae 
ctiam Sanctitatis judicia conjirmare possirnus. Mediti 
tutto questo il signor Professore , e quindi giudichi 
egli stesso, se poteva asserire con verità, che an- 
che i Pontefici si son creduti obbligati dai Decreti 
di qne* Concilj* 
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Per quél che riguarda la condanna d* Enticlie, 
e la lettera di San Leone a Flaviano io prego il si- 
gnor Professore a portarsi in ispirilo nel Concilio di 
Calcedonia,e udrà gridare ad una voce tutti quei 
Padri Qui non •cctiscntit Epistola ; Sanctissimi Archie- 
piscopi Lcouis hocreticus est: qui non ei suhscrihit ha;- 
reticns' est. E ne assegnano la ragione , perchè le 
definizioni del Pontefice dettate furono dallo Spirito 
Sant»>. Spiritus Sanctus definidonem dictavit } qui non 
suhscrihit hcerelicus est. 

Dopo di tutto questo , e molti altri , che per 
brevità si tralasciano , non vedo , come abbia potuto 
Con tanta facilità asserire Supntmam hanc^et perem - 
ptorianl ultimique judicii necessitatem , edam tiun cum 
a Pontijice prolatum jain est , nemo vetcrum unquam 
in dubiwn revocavi t. Anzi doveva dire tutto il con» 
trario. Prenda in fatti tutti i Concilj Ecumenici in- 
cominciando da quel di Nicena, e non esclusone quei 
di Costanza , e gli diranno , che dopo il loro giudi- 
zio hanno rieoriosciuto come supremo , e perentorio, 
ed ultimo il giudizio del Papa , e per questo chie- 
sta avevano la conferma 7 e P approvazione di lui 5 
Quindi una delle ragioni anzi la principale per cui 
fu rigettato il Concilio di Rimini quantunque nu- 
merosissimo , *i fu quella scritta da S. Damasi* 
ai Vescovi dell’ Illirico 1 Seque enini prcejudicium 
aliquod fieri potuit per numerum Arinùni congref 
gatum , quando constai ncque Rom. Episcopum , cu~ 
jus ante omnia cxpectanda erat sentenda ..... 
talibus pradmissc comensum. ( ap. Theodoret. lib. a. 
dap. 17) Il consenso adunque o il giudizio del Pa- 
pa è P ultimo e il perentorio , e questo solo rende 
irrefragabile quello del Sinodo. E quando il Papa 
ha negato loro questo consenso, la Chiesa non ha 
ricevuti i lor Canoni o i lor decreti. Cosi di quel- 
Ji del j.° Concilio Costantinopolitano scrive S. Gre- 

/ 
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gorio M. lib. 6. !p. 3i. ad Enloginm. Romana Ec • 
desia Constantinopolitanos canones , vcl gesta Sjmo- 
di illius hactenus non habet , neque accepit. In hoc 
autem eamdem Sjnodum accepit , quod est per eam 
conti a Macedonium dejinitum. Cosi S. Leone Magno 
non volle confermar altro del Concilio di Calcedonia 
se non quello, che riguardava l’Eresia d'Entiche; per 
cui spediti avea al Sinodo i suoi legati , e scritta a 
Flaviano la sua lettera. 

L’unica verità , eh’ Egli dice in questo lnogo si 
è, che ninno ha mai messa fuori questa questione, 
e suscitata si è solamente uel tempo dello scisma , 
che afflisse per tanti anni la Chiesa. Infatti non i 
mai venuta in testa ad alcuno una pazzia cosi gran- 
de fino a dire , che quando il Padre raduna i suoi 
figli per trattare gli affari della Famiglia, quando il 
Pastore raduna gli Agnelli , o il Re i Grandi del 
Régno , che sono i simboli , sotto di cui ci ha pre- 
sentata il Signore la sua Chiesa , i figli , gli agnel- 
li , i Magnati divengano superiori al Padre, al Pasto- 
re , al Re , e per conseguenza i Vescovi radunati a 
Concilio al loro Capo , che è il Papa. Non vi vole- 
vano , che le teste riscaldate del tempo dello scis- 
ma , e quelle de’ giorni nostri per sostenere di que- 
ste assurdità , e pur troppo la Francia , da cui eb- 
bero origine , ne ha vedute le funestissime conse- 
guenze. Se è stato lecito al Sinodo di Costanza di 
deporre Giovanni XXIII, che l’aveva radunato, 
perchè non doveva esserlo «gli Stati del Regno ra- 
dunati da Ludovico XV I ? Quante considerazioni far 
si potrebbero su questo punto. 

Ma ritorniamo a quel tempo , di cui dice il si- 
gnor Professore , che tutti chiedevano il Concilio 
Generale, e a questo appellavano di comune consen- 
so le Chiese, i Regni, le Università dai Decreti 
de* Pontefici , che contendevano fra di loro. M* im- 
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magino, che avrà conosciuto Egli pure quanto sia 
fuor di proposito un tal esempio. Kon trattavasi al- 
lora ( com’ è la nostra questione ) , se un qualche 
Decreto di un Papa riconosciuto da tutti per tale , 
sia di fede, o nò ; ma quale dei tre , che .ambiva- 
no il Papato , fosse il vero Papa : e siccome gli stes- 
si soggetti non potevano essere e Giudici, e par- 
te: così era riputata necessaria l’adunanza di tutti i 
Vescovi, perchè o gli obbligassero tutti tre a di- 
mettersi per bene della Chiesa , o giudicassero a qua- 
le di essi appartenesse una tal dignità , e vai quan- 
to dire, quale di essi fosse stato eletto canonicamen- 
te. Così si era fatto altrevolte in tempo di scisma, 
e così dovea farsi nella occasione d* allora : ma in 
tutto questo non vi era alcun Decreto *relativo alla 
fede, e non vedo come abbia luogo nella questio- 
ne da lui promossa. An Pontifìcia Decreta de fide , 
pt hujus generis rebus retractari valeant , et allucin- 
ilo debeant . 

Voglio accordargli ciò, che riporta dal Dacherì 
(Spicil. Tom. 6 pag. 29, e 87), che quando Gre- 
gorio pronunziava. Io son Papa , io son sopra il Gius. 
JL’ Università di Parigi co ’ Vescovi , e Cardinali , e 
gli altri amanti della concordia gli rispondeva 7 ^ Il 
Papa se è Cattolico è soggetto al diritto Materno , 
che è quel della Chiesa , la quale è madre di tutti i 
Fedeli — Ma cosa crede inferirne da questo '! Gre- 
gorio rispondeva bene, perchè la sua Elezione era la 
sola canonica ( Vid. Bened. XIV de Canoniz. SS. lib. 
1 cap. IX n.' 10 ) , ma operava male , perchè do- 
veva dimettersi dal Papato a tenore della promessa 
per dar la pace alla Chiesa: ma l’IIniyersità di Pa- 
rigi con tutti gli altri gli rispondevano peggio. Il 
Papa come Papa non è figlio della Chiesa 5 ne è il 
Capo, il Maestro, il Pastore, il fondamento, la 
base , il Vicario in somma di quello che l’ ha fon- 
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data 5 e coinè tale non è soggetto alla Chiesa , ma 
la Chiesa è soggetta a lui , e se gli è soggetta tqt- 
ta la Chiesa , tanto più dev’ esserlo il Concilio , che 
è un semplice Rappresentante di essa. Così il figlio 
di una Regina, finché è in tempo di mihorità , è sog- 
getto alla Madre $ ma dal momento che viene di- 
chiarato Re , e assunto al governo del Regno , non 
è più soggetto ai diritti della Madre , ma questa a 
quelli del figlio. 

Da tutto questo è palese quanto sia falso , che 
tale sempre sia stata la sentenza del Mondo Catto- 
lico ; e qnattto siano fuor di proposito i due Decre- 
ti da Ini addotti del Sinodo di Costanza. Se voleva 
servirsi nella snà Esposizione dei Decreti di questo 
Sinodo , doveva servirsene nella esposizione del pri- 
mo Articolo ugualmente ehe pel secondo. In tale 
occasione avrebbe potuto addurre i Decreti della 
Session *o , 28 ^ 37 , 3jj , assai più autorevoli , per- 
chè fatti dopo la riunione delle tre ubbidienze , e 
confermati dal Papa. Avrebbe trovato in essi , che 
i Principi , i Re possono essere in certi casi spo- 
gliati dal Papa , o dal Concilio Ecumenico delle lor 
dignità , e de’ temporali lor beni u La buona fede 
,, esigeva ( dice uno scrittore Francese ) che si fondas- 
,, se il primo Articolo sull’ autorità di questo Con- 
„ cilio , come vi fu fondato il secondo ; ed è una 
,, contraddizione non averlo fatto. Dal che ne siegne , 
,, che se il secondo articolo è vero , perchè appoggiato 
11 sul Sinodo di Costanza, il primo è falso , perchè vi è 
„ cohtrario : o se il primo d vero, la verità del se- 
,, condo non può esser dedotta dai Decreti della IV ^ 
li eV Sessione ( LetreS tur les libcrtès de VE gli se Gal- 
licane ) Quindi quanto più si studia il Sig. Profes- 
sore di provare che il Concilio di Costanza è sempli- 
cemente , e assolutamente Ecumenico in tutte le sue 
cessioni, ( p. i£> ^ quanto più òi assicura, ch'ora 
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legìttimamente congregato , e rappresentava tutta la 
Chiesa ( ivi ) quanto maggiori conferme ci arreca 
di Martino V ( p. 17 ) , e di Pio II e del Conci- 
lio di Basilea , e della Stamperia della Camera Apo- 
stolica , in coi fu inserito cogli altri Concilj Ecume- 
nici anche quel di Costanza , tanto rende più auto- 
revoli i Decreti , che riconoscon nel Papa l’autorità 
su i beni temporali nei casi di cui si tratta } e tan- 
to più validi argomenti va radunando contro del pri- 
mo Articolo, senza giovare al secondo. Impercioc- 
ché lasciate da parte tutte le eccezzioni, che si dan- 
no alle due predette Sessioni , di cui si è parlato al- 
trove, e da cui si dimostra, che il Sinodo in quel 
tempo non era Ecumenico ; per poco che il signor 
Professore voglia riflettere sopra qne' due famosi De- 
creti , su cui si fonda il 2.* Articolo, vedrà ad evi- 
denza , che quando non s’ intendano dei tempo di 
Papa dubbio , e di scisma , com’ era quando furono 
fatti , non ▼’ è cosa più insulsa , e più irragionevole 
di essi. Esaminiamoli a parte a parte per rilevarne 
tutti i difetti. Incomincia con dire, che il Sinodo 
di Costanza radunato per restirpazione dello scisma 
attuale, a conseguire più facilmente l’ unione, e la 
riforma della Chiesa di Dio nel Capo, e nelle mem- 
bra , decreta , e dichiara come in appresso. 

Et primo quod ipsa Sjrnodus in Spirita Sancto 
legitime congregata : Qui ognun vede con quanta fa- 
cilità gli si poteva negare il supposto, poiché la le- 
gittima convocazion del Concilio suppone legittima - 
l’elezione del Papa, che Pavea congregato} che era 
la questione , che agitavasi in quel tempo fra i di- 
versi partiti, 0, come allor si dicevano, le diverse Ob- 
bedienze. 

Va avanti con dire, Geueralc Conciliumjaciens. 
Questo pure è fallissimo, e lo hanno riconosciuto 
gli stessi Padri di quel Concilio nella Sessione XIV, 
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in cui fa accettata la dimissione di Gregorio XII , 
ammessi i suoi Legati, e fatta una nuova convoca* 
zion del Concilio : e nella Sess. 37 , in cui fu ammes- 
sa l’Ubbidienza di Bened. XIII ( Pietro di Luna ) 
e per conseguenza confessò il Sinodo , che siccome 
ideila Sess. IV , e V vi mancavano queste due Ob- 
bedienze, e vuol dire due gran parti della Chiesa, 
il Sinodo non poteva dirsi generale , siccome non po- 
teva dir di se stesso , che rappresentasse la Chiesa 
Cattolica militante Ecclesiam Catholicam militantem 
repracseiitans. Veniva ad escluder con questo dalla 
Chiesa Cattolica le altre due Ubbidienze , le quali vi 
avevano ugual diritto , come quella del Sinodo. R 
poi qual Chiesa rappresentava? Una Chiesa Acefala , 
e senza Capo, giacche ritirato si era da lei: 0 piut- 
tosto una Chiesa» che si era ribellata al suo Capo, 
fino a dimetterlo , e condannarlo. Tale non si po- 
teva dir certamente la Chiesa Cattolica , e molto me- 
no che ricevuta avesse immediatamente da Cristo la 
sua podestà , potcstatem a Christo immediate habet. 
Il Rappresentante riceve la sua podestà immediata- 
mente da quello , che rappresenta , per conseguenza 
il Siuodo ricevuta 1 * avrebbe immediatamente dalla 
Chiesa, e non da Cristo. Gesù Cristo non l’ha da- 
ta immediatamente , che a Pietro , e in Pietro a tut- 
ti t suoi Successori , quando gli ha detto *. Pasce oves 
m«as , Pasce agnos meos ; cosa , che non ha mai det- 
to alla Chiesa. Quando gli ha consegnate le Chia- 
vi del regno de* Cieli , tutti gli altri le han ricevu- 
te da Cristo per mezzo di Pietro ; per conseguenza 
il Sinodo non riceve la sua podestà dalla Chiesa; ma 
dal Pastore di essa , che lo raduna ; nè può stabilir 
cosa alcuna, che in virtù del potere, che ne ha 
ricevuto dal Papa. La Chiesa non ha avuto altrt» po- 
tei e immediato, che quello di eleggersi un Capo, 
quando 0 per morte , e per altro qualunque motivo ? 
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jje è privai e questo può conferirlo al suo Rappre- 
sentante, o al Sinodo , nè è necessario che Io rice- 
va immediatamente da Cristo. 

Cui quihbtt cujuscumque status vcl dignitatis , 
étiamsi papali? existat , abetine tenetur in hts , quac 
pertinent ad Jìdem , et extirpationcm dicti schismatis . 

Quand’anche la sua potestà non fosse da Cristo 
immediatamente, ma dalla Chiesa, in que’ giorni di 
dissensione, e di scandalo ognuno era tenuto ad ob- 
bedirvi per quel che riguarda l’ estirpazione dello 
scisma, e la Fede, non già che potesse fare nna 
nuova decisione di fede senza del Papa, ma per quel- 
lo , eh* era stato già definito , e deciso. Per questo 
si dice segnatamente etiamsi papali? existat $ nè vuol 
dir altro , che siccome non si sapeva , se vi fosse la 
dignità papale, e in chi fosse dei tre Pretendenti: 
così era necessario di stabilire pel pubblico bene , 
che nel caso , che alcuno di essi fosse veramente in- 
vestito della Pontificia dignità, doveva spogliarsene 
spontaneamente quando il Sinodo lo avesse giudi- 
cato necessario pel ben della Chiesa, e la estirpa- 
zione dello scisma. 

Et reformationem generalem Ecclesiae Dei in 
Capite et in membri*. 

Non entro qui nella questione se vi fossero o 
no da principio queste parole. Io lo suppongo, e di- 
co che determinano il tempo preciso, in cui esegui- 
re dovevasi un tal Decreto. Primieramente è una 
cosa singolare che un Rappresentante voglia riformar 
quello, che è rappresentato da lui 5 come lo sareb- 
be che un Principe dovesse ricever Ja legge dal suo 
Ministro. La riforma doveva essere generale nel Ca- 
po, e nelle membra , quelle senza dubbio , che al- 
lora esistevano ; poiché è nna cosa ridicola il volere 
riformar quello , che pià non è , o che ha ancora da 
«ssere. 11 Capo della Chiesa, secondo loro era Gio- 
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Vanni XXIII ' le fnerribra almeno le principali erari 
quelli , che componevano il Sinodo. Per riformare 
il Capo , ne han fatto il processo , e lo han depo* 
sto. È stato senza debbio nn nuovo genere di rifor- 
ma, ma lo fu ancor più quella di se medesimi $ di 
cui non si sa quale fosse. 

Nella Session V dopo d’ aver rinovato lo stes- 
so Decreto fatto dal Sinodo nella quarta , aggiunge 
una Dichiarazione in cui dice. „ 

u Item declarat , quod quicumque , òujuscumque 
„ digliilatìs , status , conditioais , etiatnsi papalis , qui 
,, mandati s , statutis , seu ordinalionibus , aut praece* 

„ pris hujùs sacrae Synodi et cnjuscnmque alterius 
„ Concilii generalis legitime congregati super prae - 
,, rnissis ,' seu ad ea pertinentibus factis seu facien -* 
dis , obedirc contumaciter contempserit , nisi resi ■* 
„ pilerit , condignae paenitentiae tubjiciatur , et debi~ 
,, te puniatut ' , edam ad alia juris sub sulla , ( si opus 
„ fuerit ) recurrendo. 

Qui 6i vede benissimo , che si parla dei Deere* 
ti di un Concilio Generale radunato per lo stesso 
fine, per cui era radunato quel di Costanza, e dei 
Decreti relativi all* estirpazione dello Scisma , per 
conseguenza di nn Concilio radunato in nn tempo, in 
cui non si sa qual sia il vet*o Vicario di G. Cristo, 
e il Capo visibile della Chiesa ; e però si abusa ri 
signor Professore di questo Decréto per estenderlo 
a qualunque altro generale Concilio, anche fuori del 
tempo di Papa dubbio, e di scisma. 

E benché volesse egli , che quel super praemis - 
sis non dovesse unirsi a legitime congregati 1 come si 
legge nella Edizion del suo libro , ma a quelle , che 
le precedono , cioè mandati ’s , statutis , ordinationibus , 
ron diverrebbe di migliore condizione la sua Causa. 
Oltre che sarebbero inutili quelle parole legitime 
congregati , perchè il Concilio non può essere gene» 
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rale , se non e congregato legittimamente ; indi ancora 

ne seguirebbe , che quando il Papa ricusi di ammettere 
e confermare i Decreti , e gli Statuti di qualche Con- 
cilio generale., come fece San Leone quelli di Calce- 
doma, potrebbe il Concilio sottometterlo alla peni- 
tenza e anche deporlo , come ha fatto con Giovan- 
ni XXIII il Sinodo di Costanza. Quando si tratti di 
un tempo, in cui più Soggetti pretendono di esser 
Papa , e non è noto alla Chiesa quale di essi è sta- 
to eletto canonicamente , ed è il vero Snccessor di 
San Pietro , allora vanno bene i due Decreti , in 
cui si obbligano i Pretendenti a sottomettersi a tutti 
gli Ordini , Statuti , comandi fatti , o da farsi per la 
estinzione dello scisma , e a questi deve sottometter- 
si per il pubblico bene , anche quello , che forse è 
vero Papa, ma non è noto come tale alla Chiesa, e 
nel caso , che ricusasse di ubbidirvi , allora si può 
procedere contro di lui , e ricorrere a qne’ sussidj 
che somministra, e può somministrare in tali casi 
il Gius Canonico. Ma nel caso, che sia noto alla 
Chiesa , e come tale riconosciuto da essa il legitti- 
mo suo Capo, com’era Eugenio IV a tempi del Si- 
nodo di Basilea , il volere obbligarlo a sottomettersi 
a’ suoi Decreti , e formarne il processo , e sostituir- 
ne un altro in sua vece , come fece quel Sinodo , 
allora non v’ è cosa più contraria alla ragione , alla 
equità , al buon ordine, e al sistema di governo sta- 
bilito da Cristo nella sua Chiesa. Eppure fu questo 
il termine a cui condussero i PP. di Basilea questi 
due Decreti , da essi con tanta animosità rinovati. 

Ciò presupposto: benché io abbia dimostrato al- 
trove tutto il contrario : pure voglio concedergli per 
nn momento i. # , che il Concilio di Costanza sia 
slato semplicemente , e assolutamente Ecumenico in 
tutte le sue Sessioni. II, -che dopo la riunione delle 
due obbedienze nella 14, e 07 Sessione fos&£ nn 
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vero Concilio , radunato nello Spìrito Santo , rap- 
presentante tutta la Chiosa. Ili, che sia stato con- 
fermato da Martino V in tutto quello , che ha fatto 
conciliarmente , e inserito nella Collezione de’ Con- 
cili generali fatta per comando di Paolo Quinto, IV che 
fra gli Articoli di fede , su cui interrogarsi doveva- 
no i seguaci di Wicleffo , e di Hus vi erano anche 
questi cioè : Se creda 1 .* che il Concilio generale , 
e segnatamente quel di Costanza rappresenti tuttala 
Chiesa. a. c Se crede , «he tutto ciò , che ha approvato , 
e approva il Sinodo di Costanza rappresentante tut- 
ta la Chiesa ( e la rappresentava di fatti quando fu 
fatto questo Decreto ) in ordine alla fede, e alla 
salute delle Anime si debba approvare, e tenere da 
tutti. 3." Se creda, che la condanna di Wicleffo,. e 
di Hus e di Girolamo di Praga sia stata fatta da quel 
Concilio legittimamente, e come tale seguir si deb- 
ba, e professare da ogni Cattolico. 

Voglio concedergli anche di più, che Pio II, 
quand* era Enea Silvio , e Secretano del Sinodo di 
Basilea abbia rinovati con esso , e ammessa l’autori- 
tà dei due surriferiti Decreti , anzi , che fatto Papa 
non li abbia rivocati. Voglio concedergli, che sieno 
«tati inseriti nella Prammatica Sanzione, e che seb- 
bene venisse annullata nel Concilio Lateranense V , 
e sostituitovi il Concordato tra Leon X, e France- 
sco I , pure i due Decreti non v’abbian sofferta mu- 
tazione alcuna ; voglio accordargli per ultimo , che Mar- 
tino V abbia fatta quella professione di fede , eh’ era 
in pratica fino a tempo di Bonifazio Vili, e vien 
riportata da Ivone di Chartres nel suo Decreto , e 
inserita nel libro Diurno de’ Romani Pontefici , in 
cui il Pontefice novamente eletto faceva professione 
di seguire , e osservar quello, che era stato da Con- 
cili Ecumenici stabilito in ordine alla fede e ai co- 
turni. Ma quand’ anche non avesse fatta il nuovo 
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Papa tina tale professione, sarebbe stato tenuto ad 
osservare le Decision de’ Concilj in ordine alla fe- 


de , e ai costumi , perchè sono di una autorità im- 
mutabile , e divina. 

Ma nel caso , eh* io volessi accordargli tutto il 
detto fin qui, a che cosa gli gioverebbe pel suo in- 
tento ? Nulla , e poi nulla. Tutto questo quanto è 
piò contrario al primo Articolo , perchè dimostra la 
forza di qne’ Decreti , in cui il Concilio riconosce 
l’autorità almeno indiretta della Chiesa, e del Papa 
sul temporale degli stati , è altrettanto inutile a di- 
mostrare la superiorità del Concilio al Papa. Imper- 
ciocché , dopo che avrà provata l’autorità , e la for- 
za dei due Decreti della quarta, e quinta Sessione , 
o converrà intenderli nel senso di sopra indicato , o 
se vuole intenderli diversamente , convien ridurci a 
questo dilemma. Quando Martino V confermò ad 
istanza dei Padri il Sinodo, e con esso i dae De- 
creti di cui si tratta , o era in suo potere di farlo , 
o nò. Se non era in suo potere , la conferma otte- 
nuta a nulla vale 5 perchè le azioni sforzate non so- 
no d’alenn valore : se poteva confermarlo o nò , co- 
me meglio sembrato a Ini fosse : Dunque Egli era 


superiore al Sinodo, e come tale il Sinodo stesso k> 
ha conosciuto. Dunqne i due Decreti a nulla servo- 


no per provare la Superiorità del Concilio al Papa. 

Prima di chiudere questo Articolo, devo dir 
qualche cosa del Breve d’Eugenio IV all’ Imperator 
Federico, inserito nella sita Appendice dal signor 
Professore. Trattavasi allora del Concordato fra la S. 


Sede, e la Nazione Germanica, e fra gli Articoli, 
che questa gli proponeva uno era questo , che Eu- 
genio IV approvasse colle sue lettere l’autorità , la 
PREMINENZA , la podestà de’ Concilj Generali , e In 
specie di quel di Costanza co’ suoi decreti : A questa 
dimanda risponde il Papa , e sopprime prima di tutto 
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il titolo di preminenza , che poteva indicare qualche 
Superiorità del Concilio al Papa , e di cni scritto 
aveva l'anno avanti ai suoi legati in Germania , che 
la preminenza non conveniva, che alla S. Sede, e a 
quelli che sedevano in essa canonicamente. Absque 
praejudicio juris , dignitatis et PRAEMINENTIAE 
S. Sedis Apostolica ; , ac potestatis sibi , et in ea- 
dem canon ice sedentibus concetscc. fn secondo luo- 
go dice bensì di ricevere , di abbracciare , di ve- 
nerare i Decreti , la podestà , 1’ autorità , 1* emi- 
nenza del Concilio di Costanza, e degli altri Con- 
cili generali , ma di abbracciarli in quella manie- 
ra , che abbracciati gli avevano i suoi Predecesso- 
ri , da cui non voleva deviare nn sol passo : e nella 
lettera scritta al Doge di Venezia Foscareno si pro- 
testa , che vi avrebbe più tosto lasciata la vita , che 
esser cagione e principio, che la dignità del Ponte- 
fice , e l’autorità della Sede Apostolica fossero sot- 
tomesse al Concilio contro gli statuti dei Canoni , e 
la pratica de’ suoi Predecessori , a cui non è stata 
mai fatta nna simil dimanda. Finalmente nel giorno 
stesso ( V Feb. 1 4-4-7 )i * n cu * scrisse all’ Impera- 
tore e agli Elettori , emanò nn Decreto in cni dice „ 
Quoniam propter imminentem Nobis aegritudincm 
( per cni morì 18 giorni dopo ) non valemus omnia 
per cos petita et per Nos concessa cnm ea integrità - 
te judicii , et consilii examinare et ponderare , q narri 
rerwtn magnitudo , et gravitas requirit , tenore prae - 
sentium protestamur , quod per quaecumque a Nobis 
dictis Regi Archiepiscopo , Marchiani , Praclatis y 
jP rincipibus , ac Nationi responso , et respondenda , 
concessa, et concedendo , non intendimus in aliquo 
derogare doctrinae Sanctorum Patrum , aut pracfa- 
tac Sedis privilegio , et auctoritali , habcntes prò non 
lesponsis , et non concessis quaecumque talia a I\o- 
bis contigerit emanare • Giudichi ora il signor Pre- 
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festore del Monumento di lui addotto in favore 
del secondo Articolo , che io passo ad esaminare H 
terzo. 1 

A RTI COLO III. 

Per poco , che si rifletta su questo Articolo , 
Ball’ altro si vede in esso , che la condanna di quel- 
li , che l’han dichiarato $ e pare , che il Signore l’ab- 
bia permesso per confondere la colpevole loro con- 
discendenza al diritto di Regalia, e per giustificar 
la condotta del suo Vicario Innoc. XI. Infatti 44 se 
„ l’uso dell’ Apostolica podestà dee moderarsi coi Ca- 
T , noni fatti collo spirito di Dio , e consecrati col- 
,, la riverenza di tntto il Mondo ; se devono vale- 
,, re le regole , i costumi , le Istituzioni ricevute dal 
„ regno e dalla Chiesa Gallicana, se devono ri- 
„ manere inconcussi riguardo al sommo Pontefice, e 
,, appartiene alla grandezza della Sede Apostolica , 
„ che gli statuti , e le consuetudini firmate col suo 
,, consenso , e con quel delle Chiese abbiano la pro- 
„ pria stabilità,, come dice l’Articolo ; tanto più do- 
veva essere moderata dai Canoni la podestà dei Pre- 
lati di quella Assemblea , e tanto più valere dove- 
vano riguardo a loro le regole, i costumi, le Insti- 
tnzioni ricevute dal Regno , e dalla Chiesa Gallica- 
na , e rimanere inconcussi i termini stabiliti dai Pa- 
dri ; cosi esigendo la grandezza della Santa Sede , e 
le consuetudini da lei confermate , e dal consenso 
delle Chiese : anzi cosi esigendo 1’ ubbidienza , la 
venerazione , il rispetto dovuto al Sommo Pontefice 
Innocenzo XI. Ma i Canoni fatti colio spirito di Dio , 
le regole , gli usi , le Istituzioni ricevute dal Re- 
gno , le consuetudini confermate dalla Santa Sede , 
e dal consenso delle Chiese , e più di tntto Pespres- 
•a volontà del Pontefice , il quale voleva , che si os- 
servassero le costumanze e i Canoni , vietavano P estera- 
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sione della "Regalia alle Chiese di Pamiès , e d’ Alet , 
e alle Provincie della Lingnadocca , della Provenza , 
dei Delfinato. Dunque i Prelati di quell’ Assemblea 
accordando al Re l’esteqsione della Regalia a quelle 
Chiese, che ne erano esenti, hanno operato diretta- 
mente contro al terzo Articolo da lor dichiarato. 
Dunque , in dichiarandolo , han proferita contro di 
se medesimi la sentenza. 

Quindi tutto ciò , eh’ Egli dice in favore del 
terzo Articolo , quanto ha minor forza contro a’ Ro- 
mani Pontefici , tanto acquista maggior vigore con- 
tro i Prelati dell’Assemblea. Poteva scrivere agli En- 
sebiani Giulio I , Tfos omnia secundunf Canonem egi- 
mus , ma. non potevano dirlo i Prelati dell’Assem- 
blea , che avevano violato il Canone del Concilio 
Ecumenico di 'Lione. Potea dire San Zosime contra 
Statuta Pattuii . . aliquid concedere vel mutare ne 
hujus quidem . tedis possit auctoritas. Ma non pote- 
vano dirlo i Prelati di quell’ Assemblea * che contro 
gli statuti dei padri avevano conceduta al Re l’esten- 
sione della Regalia. Poteva dir S. Gelasio , che gli 
statuti dei Sinodi approvati da tutta la Chiesa , nin- 
na Sede li faceva eseguire al par della prima. Ma 
non potevano dirlo i Prelati di quell’ Assemblea , che 
li avevano violati. Poteva dir S. Grpgorio M. che se 
distruggesse quello , che avevano stabilito i suoi Pre- 
decessori non sarebbe l’Autore , ma il distruggitore 
dei Canoni $ ma non potevano dirlo i Prelati di quell’ 
Assemblea, che avevano rovesciato, quanto era sta- 
to stabilito da’ loro Predecessori in ordine alla Re- 
galia nel Concilio Ecumenico di Lione. Finalmente 
le stesse Professioni di Fede , e il libro Diurno de* 
Romani Pontefici da lui prodotti , depongone aper- 
tamente contro i Prelati di quell’ Assemblea \ poiché 
mentre il Pontefice nuovamente eletto professava di 
osservare quello ch’era stato stabilito ne* primi otto 
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Concilj generali per la edìficazion della Chiesa , essi 
hanno violato apertamente quello , eh’ era stato sta- 
bilito pel bene della Chiesa dal Concilio Ecumenico 
di Lione , che non era meno autorevole degli otto 
primi. Pertanto conchinderò ancor io : Itaquc pars ista 
corifee ta est , et omni controversia vacua j ma tatto 
al contrario di quello , eh’ egli vorrebbe. 

Con tnttociò perchè non si creda d’ averci re- 
cato qualche cosa di singolare in favore del terzo 
Articolo, recandoci le autorità di S. Zosimo, di San 
Gelasio , di San Gregorio M , per non ripetere inu- 
tilmente quel che. ho già detto, io lo rimetto al 
§. IV e seguenti del V libro de’ Motivi, per cui ho 
creduto di non poter aderire alle quattro Proposizion » 
Gallicane , dove son venuto spiegando il vero senso di 
queste , e di altre simili espressioni de’ Rom. Pontefici. 
Per quello poi , che riguarda S. Zosimo, e S. Gelasio , 
io lo rimetto al Tomo II pag. 280 e 3g8 del sig. D. 
Sebastiano Berardi chiarissimo ornamento della Regia 
Università di Torino , da cui vedrà quanto sieno 
alieni dal nostre argomento i Testi' da lui addotti. 
Anzi giacche mi cita la lettera di San Gelasio ai Ve- 
scovi della Dardania , io l’ invita a leggerla attenta- 
mente , e vi troverà quella , che non vorrebbe, cioè 
,, Tfon reticemus autem , quod cuncta per ntundum 
„ novit Ecclesia , quoniam quorumlibct sententiis liga - 
,, ta Pontijicum Sedes B- Patri ripostoli jus habeat 
„ resolvendi , utpote , quod de ornni Ecclesia jus ha - 
,, beat judicandi : ncque cuiquam de ejus liceat judi - 
„ care judicio. Siquidem ad illam de qualibet Mun~ 

„ di parte Canones appellare voluerint , ab illa au- 
„ tem nemo sit appellare permissus. 

Del resto a sciogliere in un sol colpo tntte le 
difficoltà , che arrecare si sogliono su questo punto , 
e conoscere in qual senso han detto i Romani Pon- 
tefici di non potere sciogliere i Canoni Ecclesiastici 

f a 
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di cui erano i Difensori , e Custodi , conviéù di- 
stinguere i Canoni di Gius divino , e naturale , che 
sono di ler natura immutabili t e variar non si pos- 
sono da chicchesia, dai Canoni di Gius Ecclesiastico , 
come sono quelli di Disciplina ; e intorno a questi 
ò necessario, che siavi nella Chiesa l’autorità di abro- 
garli , o di cambiarli come che sia $ e questa autori- 
tà per riguardo alla Chiesa Universale non può es- 
sere che nel Papa , che fa le veci di G. Cristo. Qua- 
lora dicono adunque i Rom. Pontefici , che scioglier 
non possono i Canoni Ecclesiastici , intender si de- 
ve , che noi possono senza una causa legittima, e 
giusta $ ma quando questa vi sia si sollevano sopra 
dei Canoni. Cosi ha fatto Pio VII in questi ultimi 
tempi per impedire la totale rovina della Cattolica 
Chiesa in Francia., e lo ha fatto, perchè non potei 
fare altrimenti nelle critiche circostanze , in cui si 
trovava la Chiesa , il cui bene universale deve sem- 
pre anteporsi a tutti i Canoni de’ Concilj , e de* Pa- 
dri , riguardanti la Disciplina medesima , e lo ha 
fatto ad istanza , anzi costretto in certo modo da qne’ me- 
desimi , che han poi voluto , che $’ insegnasse cotesto 
Articolo. Ma è stato un tratto finissimo di Provviden- 
vi , che spiegasse la "massima sua autorità a insinua- 
tone di quelli , eh* erano in seguito per impugnarla. 
Nè questa poteva essere circoscritta dagli usi, dalle 
regole, dai costumi della Chiesa Gallicana, come 
era quella dei Vescovi radunati a Parigi , e che noi» 
pertanto violarono impunemente $ accordando al So- 
vrano la Regalia su quelle Chiese, che gli usi, le 
regole , gli statuti dei Padri le rendevano esenti. 
Quindi tutto ciò eh* egli dice, della libertà delle Chie- 
se, della inviolabilità di quello, che è ottimo, e fu 
stabilito dalla Sapienza dei Padri , opportuno al ge- 
nio dei popoli e conforme alla edifìcazion della Chie- 
sa in ogni Nazione , quanto è più atto a commendar 
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la condotta del Eom. ' Pontefice , tanto va a ferir 
maggiormente quella dei yescovi dell’ Assemblea 
del 1 68-2 . - 

Dopo di tutto qnesto mi fa maraviglia , elle il 
signor Professore abbia voluto metterci in vista il 
detto di San Leone ( ep. 101 ) 53 che i Privilegi 
stabiliti dai Padri non possono essere da alcuna au- 
torità violati =: quello di San Gregorio , il quale 
scrive ad Agostino da Ini spedito in Inghilterra, che 
non gli dà autorità alcuna su i Vescovi della Fran- 
cia =3 , e simili altre espressioni dei Papi $ eome son 
qnelle Sicuti nostra defendimus , ita singulis quibus • 
que Ecclesiis sua jura servamus. In fatti è pronta su- 
bito , e si presenta a ciascnno l’istanza. & Se il Pa- 
pa , che ha una suprema autorità nella Chiesa, nell’ 
uso di questa antorità conserva a ciascnno i snoi pri- 
vilegj , e i suoi diritti $ con qual ragione i Vescovi 
dell’ Assemblea han potuto violare i diritti , e i pri- 
vilegj delle Chiese di Pamiès e d’Alet , e di qu< Ile 
della Provenza , e del Delfinato , che contavano fra’ 
loro privilegi conferitati, e sostenuti dalla S. Sede 
anche quelli di essere immani dalla Regalia. Aveva- 
no forse una maggiore autorità su di esse di quella, 
che vi abbia il Papa ? 

Mi fa ancora più maraviglia eh* Egli non abbia 
avuta difficoltà di asserire s la Canonica Libertà 
esser questa ( p. a 5 che ciascuna Chiesa conservar 
possa gli antichi usi , e costumi $ nè possa esser sog- 
getta ad accettarne de * nuovi , se prima non vi ac- 
consente ; e perché dunque privarono quelle Chiese 
delia Canonica lor libertà , e le obbligarono a sbtto- 
mettersi a un nuovo sistema senza esiger prima da 
«•se , anzi contro l’espresso loro consenso, e il di- 
vieto 'del supremo Pastor della Chiesa 7 

L’ultima parte di questo periodo , cioè , neque 
novis regi antea possit , qunm iièdem consententi non 
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può essere più funesta. Posto una volta questo prin- 
cipio , che ninna Chiesa, e per conseguenza ninna 
Città , o Provincia possa essere governata con nuo- 
ve leggi , se prima non vi acconsente , ognun vede 
i disordini , le dissensioni , le guerre , che ne ver- 
rebbero. Che se è stalo solito in Francia ( pag. a5 ) 
di non ammettere i Canoni de' Concilj anche Ecume- 
nici , ed eseguirli , quando gli effetti erano esterni , 
senza il permesso della regia autorità , non è certo 
la cosa più lodevole , ed esemplare. Ho già parlato 
altrove dei Motivi , per cui non fu permessa la pub- 
blicazione del Tridentino in Francia } e non so ap- 
provar certamente il Regio Placet che si è preteso 
introdurre 5 e non so approvarlo in virtù di questo 
medesimo Articolo , perchè è contrario ai Canoni 
fatti collo spirito di Dio, agli statuti, alle pratiche, 
agli usi di tutta l’Antichità confermati dalla Santa Se- 
de Apostolica. 

We’ tre primi Secoli della Chiesa noi troverete 
sicuramente. Gesù Cristo nel mandare gli Apostoli 
a stabilire nel mondo la sua fede, e vuol dire , a 
rovesciare tutto l’ordine della religione pagana , che 
allor dominava, non li mandò a prender prima, il 
regio placito. Gli Apostoli stabilirono in ogni luogo 
contro il regio beneplacito le Chiese ; e così fecero 
in seguito i lor Successori. Le Chiese di Gerusalem- 
me , di Antiochia , di Roma , di Efeso , di Corin- 
to , di Lione , di Marsiglia ec. furono stabilite con- 
tro l’espressa volontà di coloro , che regnavano al- 
lora nel Mondo. I Concilj , e i Padri , che venne- 
ro in tempo degli Imperatori Christiani si protesta- 
rono di non riconoscere sopra di questo alcuna po- 
destà temporale , a cui appartiene di ubbidire non 
di comandar nella Chiesa. Fino a tutto il Secolo XIV 
non si trova menzione alcuna di questo placito re- 
gio. Il Concilio IV di Laterano dichiara abbastanza, 
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diè npLriconosce ; è lo stesso Van-Espen impegna- 
tosi a .dimostrarne l’antichità, nonne presenta alena 
documento anteriore al i4oo: Laonde non sembra ve- 
ro ciò , .che ei dice alla pag. a5- il signor Professe- 
rà T cioè : (Juemadmodum pariter in Gallia mos ille 
spmper obtmuit , qui Romanorum Principum familia- 
ri . erat ,' ut Canones quilibet eliam Conciliorum Ge- 
tter alium , quorum externi erant ejfectus , non prius 
executioni mandentur , quam fuerint regi « auctorita- 
Us muniti, 

ARTICOLO IV. 

s. i S •» 

v Doe infallibilità convien distinguere nella Chie- 
sa , attiva l’una , l’altra passiva , nna d’insegnamento , 
l’altra di adesione , e di fede ; una dev’ essere in 
quello , che fa le veci di Gesù Cristo , l’altra nelle 
sue membra. E benché quello, come privato, possa 
cader nell’ errore , non può però insegnarlo a tutta 
la Chiesa ; siccome tntta la Chiesa non può aderir- 
vi,' benché lo possa ciascun privato. La prima è fon-, 
data sulla promessa fatta da Cristo a S. Pietro , che 
non sarebbe venuta meno la sua fede , l’altra nella 
promessa fatta a tutta la Chiesa, che sarebbe, sem- 
pre con lei fino al fine de’ Secoli. Una non può es- 
sere senza dell’ altra , nè può essere infallibile la 
Chiesa , se non lo è il suo Dottore , che è il Pa- 
pa, come dicesi nella consecrazione di lui. Et id- 
circo huic famulo tuo , quem Apostoliche Sedi Prce - 
sulem et Primatem omnium , qui in orbe terrarum \ 
sunt Sacerdotunv , et universali Ecclesiae Doctorem. 
dediti, i ■ , . v . .u •• \ 

Ma siccome Iddio non sempre fa de’ miracoli , 
ma dispone con soavità ogni cosa j nell’ .atto che 
assiste il suo Vicario , perchè non s’inganni 4 Vuole 1 
eh’ Egli faccia dal canto suo quanto può per non. in-' 
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gannarsi ; e ponga in opera tutti qne* mezzi , che 
•on necessari per venire in cognizione della verità. 
Fra questi il primo , e indispensabile è la preghie- 
ra ; e Cristo medesimo glie ne diede 1* esempio , 
quando pregò il Padre, perchè non venisse meno la 
fede di Pietro , e ci assicurò , che la preghiera ben 
fatta , coni’ era la sua , è sempre esaudita. L’altro è 
lo studio della Scrittura , e della Tradizione, e di 
qnesto ce ne diede l’esempio San Pietro nella que- 
stione suscitatasi in Antiochia sulle osservanze lega- 
li. Cum magna conquistilo Jieret. 

Quando adunque si presenta il caso di dover- 
si decidere qualche Controversia di fede il Papa, e 
prega Egli ; e fa pregare tutta la Chiesa , e per ve- 
nire in chiaro della verità controversa ora si serye 
dei Capi della Chiesa, o sia del sagro Collegio.de* 
Cardinali; ora raduna tntti i Giudici della Fede, 
che sono i Vescovi, i quali per altro non sono in- 
fallibili;, se non in quanto giudicano con lui , o con- 
formano il lor giudizio al suo. Indi ne nasce la ne- 
cessità della conferma del Papa , quando non è pre- 
sente al Concilio, benché vi sieho i suoi*; legati : e 
quando vi è presente e definisce in esso qnalche co- 
se , il Concilio lo 4 approva col suo consenso. La pre- 
ghiera adunque è il mezzo per ottenere la divina as- 
sistenza nelle decisioni di fede, o di costumi; il Sa* 
ero . Collegio de’ Cardinali , o gli akrir Giudici della 
fede radunati da lui a Concilio ; sono quelli di cni 
si serve per venire in cerca della verità. Così fece 
S. Pietro nel Concilio di, Gerosolima , e così baa 
fatto I suoi Successori, quando l’han giudicato op- 
portuno. E siccome dopo la lunga ricerca alzò Pie- 
tro la vóce a proferir la sentenza, e tntti l’appro- 
varonoi col silenzio, Tacuit omnis multitudo ; conco r~ 
dans Vetro "soggiunge la Glossa. Così gli altri -Giu- 
dici dèlta fede o giudicano con Ini, o conformano al 
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tuo ì! lor giudizio , il che Tiene espresso colle *o- 
lite espressioni -approbantc Concilio ,* o dejiniens sub - 
scripsi , a ccTìsentiens subscripsi » Indi me nasce la ne* 
cessila, che il Concilio sia radnnato dal Papa, o col 
consenso del Papa , perchè sia Ecumenico , e che 
sia da lai confermato , perchè abbia autorità' nella 
Chiesa. . - > v * * • ' 

, Posti questi principi, che sono della maggiore 
certezza, con tutta facilità si comprende, i.* , che 
il volere infallibile il Concilio a preferenxa del Pa- 
pa , è un volere che il mezzo divenga fine , e il fi- 
ne divenga -mezzo , il che ripugna, a." , che il vo- 
lere irreformabìle il giudizio del Papa allor solamen- 
te , che vi presta il suo consenso la Chiesa congre- 
gata , o dispersa, è lo stesso , che volere, che li 
discepolo divenga maestro , e l’infallibilità di adesio- 
ne divenga infallibilità d’insegnamento.' 5 .® , Quanto 
sia irragionevole l’attribuire al Papa come Maestro r 
• Dottar della- Chiesa quello , che opera come' pri- 
vato , senza premettere tutti que’ mezzi , che vuole 
il Signore da lui , o senza il consiglio della sua Chie- 
sa , o degli altri Giudici della fede $ come fece Li— 
bario in esilio , e Pascale II nell’ affare delle In- 
vestitone ec. 4°, quanto sia insussistente l’Idea del 
Bossuet , il quale a conciliare l’opinione francese col- 
la indefettibilità della fede nella Sede di Pietro , ora 
la distSngiie dalla persona del Papa , or fa di tntti « 
Pontefici una sola persona, e vuole, che sebbene 
o l'uno, o l’altro possa errar nella fede, dir non 
si possa per questo , che venga meno ; perchè o ri- 
sorgerà Egli dal suo errore , o verrà riparato dal 
Successore il suo fallo, lo non so riconosceivi , che 
nn giudizio terribile del Signore , il quale permette 
che s’ingannino anche 1 piti saggi dal momento, che 
prendono a resistere al ano Vicario. Basta leggere* 
l’alterco , eh’ ebbero su di ciò fra di loro il V esct- 
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vo di Tome M. Choisenl con M. Bossuet , per ve- 
dere quanto poco felicemente sostenne questo la sua 
Causa contro le ragioni , che gli opponeva il suo Av- 
versario. Il signor Professore, non ne riporta , che 
una piccola parte, nella sua Appendice al n.® 3.* : 
ma pura ce ne dite ancor tanto , che bastare dove- 
va a convincerlo. Quelle parole , Ast indefectibilis est 
hujus Stdis Jides , non distruggono apertamente , 
quelle che vengono appresso : Ncque tamcn infoili - 
bilia sunt ejus judicia ? 

Infatti il giudizio della Sede di Pietro o è sem- 
pre conforme alla fede , o nò. Se non. è sempre con- 
forme alla fede, non può dirsi , che sia questa inde- 
fettibile nella Sede di- Pietro, e in qualche momen- 
to può venir meno. Se è sempre conforme alla fede 
il suo giudizio , siccome questa è di sua natura in- 
fallibile, cosi dev’ esserlo anche il giudizio della Se- 
de di Pietro. 

Ma se errasse nella fede , egli dice, non sareb- 
be però contumace , f ostinata nell’ errore. Si Se - 
des illa circa Jidem erraret , non errar et pertinaci , 
et obstinato animo • Sia pur così : ma sarebbe sempre 
un error nella fede , e almeno per quel momento, 
che non si ravvede, trarrebbe in errore la Chiesa, 
la quale dev’essere sempre unita al suo Capo, e al- 
meno per quel momento verrebbe a mancare , il che 
ripugna alle promesse a lei fatte da G. Cristo. Inoltre o 
quest’ errore non ; deve imputarsi all’infallibilità della 
Sede, e non dovrà imputarsi nemmeno alla infallibili- 
tà del Sedente , perchè è sempre San Pietro , che 
ancor parla da essa secondo le espressioni dei Pa- 
dri $ e allora a che ci oppongono la lunga serie di 
tanti Pontefici, i quali secondo loro errarono nella 
fede. O quest’ errore viene impntato al Sedente , e 
deve per necessità passare alla Sede , la quale non 
giudica per se medesima , ma per mezzo di lui. Qn- 
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de qnelle parole : Ast ìndefectibilis est hujus Sedia 
fides : neque tamen infallibilia sunt illius judicìa , in- 
yolvono una vera contraddizione. Quanti assurdi con- 
vien dire per sostenere l’impegno, che si è sposato 
una volta. 

Quanto è più ragionevole e santa la sentenza di 
S. Agostino, il quale ci assicura, che anche i catti- 
> vi , quando parlano da questa Sede , costretti sono a 
parlar bene , poiché loro non è ciò , che dicono , ma 
di Dio , che pose la dottrina della verità nella Cat- 
tedra dell’ unità. Che se dicono talvolta qualche co- 
sa del loro,' noi dicoho dalla lor Sede, perchè noi 
dicono a tutta la Chiesa , nè come Maestri e Dotto- 
ri di tutta la Chiesa , perchè non fanno precedere 
tntto ciò , che richiedesi , perchè dir si possa , che 
parlano dalla lor Sede. Per la qual cosa mi pare , che 
il signor Professore non conchiuda a dovere l’espo- 
sizione di quest’ Articolo. ( p. 3i ) Egli ammette due 
vie per dar fine alle controversie di fede , quando 
non ve n’ è , che una sola. Sono esse secondo lui la 
sentenza del Concilio Ecnmenico , e la Definizione 
del Papa , a cui acconsentan le Chiese s Concilii vi- 
delicet Ecumenici scntcntia , vel dejìnitio Papac , cui 
consentiant Ecclesiae : Ma com’ è necessario il con- 
senso dell» Chiese , perchè sia infallibile la defini- 
zione del Papa : cosi è necessario il consenso o la 
conferma del Papa , perchè sia infallibile la definizion 
del Concilio : Ora lo dimando : 

La definizione del Papa o ha la sua infallibilità 
dal consenso del Concilio , o nò. Se l’ha dal con- 
senso del Concilio, anche la definizion del Concilio 
dovrà averla dal consenso del Papa, e per questo ri- 
chiede la sua conferma. Per consegnenza il Papa ed 
è nelle sue decisioni infallibile , ed è superiore al 
Concilio , siccome vuole , che la Chiesa sia superio- 
re al Papa. Se la decisioue del Papa non ha la sua 
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Infallibilità dal consenso del Concilio , allora non è 
necessario il consenso della Chiesa radunata o di* 
•persa , perchè sia infallibile il' giudizio del Papa : 
ma deve per necessità aderirvi , e se la Chiesa de- 
ve aderire al gindiziq del Papa con quale autorità il 
Rappresentante della Chiesa, vuol sottometterlo ai 
•uo giudizio ? Per la qual cosa da qualunque parte 
si riguardi la Dichiarazione di quella Assemblea non 
è , che una anione di contraddizioni , e di idee , 
che si combattono fra di loro. Si torni adunque all* 
antica dottrina della Università di Parigi insegnata- 
ci da S. Tommaso, e da San Bonaventura, che non 
potevano ignorarla , essendone stati i principali orna- 
menti. 

Non so qHal* incontro sieno per avere presso il 
sig. Espositore , e gli altri sigg. Professori queste mie 
riflessioni , ma io le doveva alla verità , alla Reli- 
gione , alla Chiesa, al Romano Pontefice, alla Cau- 
sa, che ho presa a difendere ne* precedenti miei li- 
bri , e dirò anche al Sovrano legittimo della Regia 
Università di Torino, i cui Predecessori han sem- 
pre professato il più filiale attaccamento alla S. Sede 
Apostolica , nè si sono lasciati abbagliare giammai dal- 
la novità delle dottrine , e dagli ingiusti progetti' 
d’ uomini capricciosi. 
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RISPOSTA 

AD UNA LETTERA DIRETTA A SOPPRIMERE 
LA FESTA E L’ OFFICIO 

DI SAN GREGORIO VII. 

c • 

.1 , 


Quia honor^quem Sanctis exhibemus quaedam protestano 
Jtdei est , qua Sanctorurn gloriarti credimus , pie 
credendum est j quod etiam in his judicium 
Ecclesice errare non possit. 

S. Thom. Qnodlib. IX. Art. 16 . 

* , 

I^RLLA universale • desol azion della Chiesa , che 
piange inconsolabile le sue sventure , si doveva as- 
pettare tutt’ altro , che una lettera siccome è questa , 
data da Monsignore al suo Clero. Qualunque sia il 
motivo , che ha indotto il così detto Ministro del 
Culto, a volere escluso Gregorio VII dal numero 
di qne’ Santi , di cui si celebra nel decorso dell’ anno 
la solennità , o gli si dovea rispondere come il gran- 
de ,0*io all’ Imperatore Costanzo. Ne te misceas Ec- 
clesiasticis , ncque in hoc genere Nobis prcecipe , sed 
haec potius a Nobis disce. Tibi Deus imperium com- 
misti ; Nobis ea quae sunt Ecclesiae concredidti. ( ap. 
S. Athan. in ep. ad Solitar. ) o gli si doveva met- 
tere in vista quei .detto dell* Imperator Teodosio , 
e di Valentiniano. Nefas est illu/n -, qui Sanctorurn 
Episcoporum Cathalogo adscriptus non est , Eccle- 
siasti cis negotiis, et consultatiombus se immiscere ; o 

quelle di Teodorico nel Concilio Romano del 5 o»' 

~ \ 
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Nihil ad se praeler reverentiam de Ecclesiasticis ne- 
gotiis per ti nere. 

Che se pure si voleva compiacere per alcun mo- 
do , dovea farsi senza offendere San Gregorio , fino 
a negargli il titolo , e la denominazione di Santo. 
Lo stesso Autore della Difesa della Dichiarazione 
Gallicana avea stabilito di toglier da essa quanto avea 
scritto di S. Gregorio, perchè non riuscisse a Fede- 
li di scandalo , come si legge nella Prefazione pre- 
messa all’ Edizion di Lugano dell’ an. 1 766 p. XXI. 
Cogitabat , uti quidem credimus , tollere ea omnia , 
quce Gregorium VII tangebant : Ma Monsignore non 
ha creduto di dovere tanti riguardi alla dilicatezza 
del sue Clero , e alla impressione poco per lui fa- 
vorevole , che dovea fare negli altrui animi la sua 
Circolare. Egli infatti l’incomincia cosi.. 

l •“ Fra i mezzi adoperati da Curiali Romani , 
per accreditare il sentimento di que' Teologi , che as- 
seriscono essere stata data da Dio a ' sommi Ponte - 
Jici per ragione del sacro lor ministero autorità tem- 
porale diretta , o indiretta almeno negli affari , che 
riguardano V amministrazione civile dei Popoli , e per 
conciliare a dispetto della sua assurdità a questa pe- 
ricolosa opinione , che rende il Papa V arbitro della 
Corone , e degli Scettri , il Giudice , ed il Padrone 
dei Re , e degli Imperatori , l'universale venerazione 
de' Fedeli , non fu mai immaginata invenzione piti 
sottile di quella messa in uso nell' anno 1 718 dalla 
Romana Congregazione de' Sacri Riti , d'inserire cioè 
nel Breviario Romano la Festa , e l'officio del Papa 
Gregorio V II. ' 

L’accusa , che qui si dà a quelli ,che chiami Curiali 
Romani, non può esser piò grave. Una union di persone 
le più rispettabili per dottrina , e per dignità , la quale 
si abusa dalla Sacra sua autorità per ingannare i popo- 
li , e conciliare la venerazione de’ Fedeli ad una pe- 
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riaolosa opinione a dispetto della sua assurdità , i 
un delitto , che non doveva neppure immaginarsi 
senza le prove più chiare , e più convincenti ; tanto 
più, che si tratta d’intenzione, la qnale non è no* 
ta , che a Dio , e di una intenzione malvagia , attri- 
buita a persone , che hanno diritto alla lor fama , e 
di cui non possono essere spogliate senza i più au- 
tentici documenti. Ma dove sono le prove ; dove i 
documenti di questa così cattiva intenzione? Si ten- 
ga bene a memoria questa asserzione , che si vedrà in 
seguito ripetuta più volte, senza provarla una sola. 

La stessa accusa viene a ricadere sopra i Teo- 
logi , a cui si attribuisce l’opinione pericolosa , che 
si è voluto rendere sacra coll’ inserire nel Breviario 
Romano la Festa, e l’Officio del Papa Gregorio VII. 
Ma fra questi Theologi ve ne sorto stati dei Santi , 
de’ Dottori della Chiesa , di q iella di prima sfera , 
che hanno illustrate le principali Università , non 
esclusane la facoltà Teologica di Parigi , e sono stati 
l'anima de’ Concilj anche Ecumenici di Lione , di Fi- 
renze , di Trento. Non ne nomino alcuno , perchè son 
noti , e Monsignore non può ignorarli. Ora il dire 
di tanti insigni uomini per santità , e per dottrina , 
che o non abbiano conosciuta l’assurdità , e il peri- 
colo del lor sentimento ; o che avendola conosciuta , 
abbiano voluto insegnare una opinione pericolosa a 
dispetto della sua assurdità , non so se faccia più tor- 
to a Monsignore , che a loro. 

Ma è poi vero, che vi sieno de’ Teologi, t 
quali asseriscono essere stata data da Dio a’ Sommi 
Pontefici autorità temporale diretta , o indiretta alme- 
no negli affari , che riguardano V amministrazione civile 
dei popoli , e che rende il Papa V arbitro delle corone , 
e 'degli scettri , il giudice, e il padrone dei Re , c de- 
gli Imperatori ? Nò, non è questa l’opinione di que’ 
Teologi , di cui parlo , e neppure di quelli * che dice 
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Curiali Romani , i quali sotto qualunque aspetto si gnar» 
dino o di semplici Ministri del Papa , « di Comi» 
glieri , di cni- si serre nell’ esercizio della pontificia 
autorità, meritano tptto il rispetto, come il merita- 
no quelli degli altri Principi, che rappresentano. 
Sanno benissimo e gli uni e gli altri, e lo insegna- 
no con Si Geksio ( ep. ad Anast. Ang. > che Gesà 
Cristo ha voluto distiate nel Mondo le due podestà, 
così che i Sovrani abbian bisogno de’ suoi Ministfi 
per Ja salvezza dell’ anima , e i suoi Ministri abbfc» 
sognino del Sovrano per la conservazione del corpo. 
Sanno , che le due Podestà hanno i lor diritti , e i 
lor doveri particolari , che ciascnna di esse è nel suo 
genere somma , che Tana non deve ingerirsi negli 
affari dell’ altra , cioè nè gli Ecclesiastici nell’ ammi- 
nistrazione civile dei popoli , nè i Secolari in quella 
del Culto , e della (Chiesa ; sanno che i Principi ne 
sono i tntori con difenderli da’ suoi nemici, e tar- 
ile osservare le Leggi ; che gli Ecclesiastici devono 
coadiuvare i Sovrani con insegnare a* Sudditi la som- 
missione , l’ubbidienza, e T osservanza delle leggi, 
e invitarli, a correggerle , qualora si oppongono al be- 
ne spirituale delle Anime : Ma sanno ancora , che 
queste due. podestà- coordinate al pubblico bene , se 
si considerino in se; in certi, casi, nna diviene su- 
bordinata all* altra come all’anima il corpo. Voglio- 
no fin somma , che il divin Padre mandando il suo 
Figliuolo nel mondo data gli abbia ( tutta l’autorità ne- 
cessaria *1 fine per cni lo .spediva^ e eh’ Egli l’ab- 
bia: comunicata a S. Pietro, e a* suoi Successori ; la 
quale autorità, spirituale invero e nel sno principio , 
e nel fine, non è così ristretta fra i limiti del solo 
spirito , che non si estenda anche al temporale, quan- 
do sia necessario pel bene spirituale delle anime , che 
è l’ultimo fine semplicemente volato da Dìo- Ecco 
lotte si spiega uno di essi spedito da Carlo V per 
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suo Teologo al Concìlio di Trento : Tpsam prorsus 
potestatcm , qua ipse functus est Rom. Pontifici Vi- 
cario suo commisit , ut quolies ad illuni Jìnern neces- 
sariurn esset , Regibus cunctis impcraret , leges coroni 
corrigcret , universa denique temporalia usurparet 5 sunt 
nihiloniinus spiritualis siecularisque potestas usque adeo 
distinctae ut saecularis non derivetur a spirituali , sed 
illa precise ratione ab ea dependeat . Itaqiut si ab 
illa per rcbeUionem exorbitavarit , possit coerceri , ne 
divinas , et ecclesiasticns prevai icetur leges. ( Oomin. 
Soto de Jnstit. et Jnre lib. IV q. 4 a - 1 ) Consi- 
derata sotto di questo aspetto l’opinione de’ Teologi 
non fa più quell’orrore, che fa nella Circolare del 
Vescovo , e non è nè pericolosa nè assurda. In fatti 
così di essa il Ch. Bossuet ( Difesa della Storia del- 
le Variazioni delle Chiese Protest, n.* LV ) u Pren- 
,, devano i Protestanti pretesto di preferire la lor 
,, fedeltà a quella de’ Cattolici dalla pretesa dei Pa- 
,, pi sopra la temporalità dei Rè ,* la quale pretesa t 
, 7 ancorché da moltissimi dotti Cattolici si sostenga 
,, giusta nei oasi, enei termini da essi esposti, non 
,, voglio però da ciò prender l’armi per difender- 
,, mi, e convincere il Ministro: Ma posta eziamdio , 
,, e non concessa 1* Ipotesi , che una tale pretesa sia 
,, ingiusta ,* mostrasi tuttavia con somma chiarezza 
,, nel suddetto libro ( Avviso ai Rifuggiti ) che se 
,, si dovesse far comparazione tra le due opinioni , 
cioè tra quella , che sottomette ai Papi la tempi» 
„ ralità de’ Sovrani , e quella , che la sottomette al 
,, Popolo, quest’ultimo partito, in cui predomina il 
,, furore, il capricoro, l’impeto, l’ignoranza sareb- 
„ be senz’ alcun dubbio solo da temersi. L’ esperien- 
,» za ha già fatto vedere quanto questo sentimento 
„ sia vero , avendo la nostra sola età fatto vedere 
,, presso quelli , che hanno lasciati i Sovrani all’ ar- 
,, bitrio delie crudeli bizzarrie della moltitudine, esem- 
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,, pj tragici contro le persone, e la podestà dei Re^ 
li quali non si trovano nello spazio di sei ovvero 
^ settecent’ anni presso que’ popoli , che in questo 
^ pnnto riconoscono giusto il potere di Roma ,, Fin 
qui il Bossuet vivo eh’ io cito tanto più volentieri , 
quanto è più contrario a quello , che gli si è fatto 
dir dopo morte nella Difesa della Dichiarazione del 
Clero. 

Non devo dissimulare però , che le parole sud- 
dette son prese dalla Traduzione di Padova del 1^33 
e che in quella di Parigi del 177 a mancano le pa- 
role contenute fra i due Asterischi. Chi ha la prima 
Edizione Francese potrà conoscere qual sia più ve- 
ridica ; a me non è riuscito trovarla. Pare , che quel- 
la tradotta in Padova , siccome più antica di 3g an- 
ni , dev’essere più conforme all’originale, non es- 
sendovi motivo di credere , che il Traduttore abbia 
voluto adulterarla. Al contrari* qnella di Parigi pro- 
curata da quell’ istesso , che aveva assistito alla stam- 
pa della Difesa della Dichiarazione del Clero, dà mo- 
tivo di temere, che sia mancante di quello , che po- 
teva esser contrario alla Dichiarazione medesima. Co- 
munque sia ì vi è rimasto ancor tanto da convincere 
Monsignore, che l’opinion de’ Teologi non è nè pe- 
ricolosa , nè assurda. 

L’accusa data a quelli che dice Curiali Romani , 
va ancora più avanti fino a colpire lo stesso Papa , 
che ha approvato , e fatto suo il Decreto della Con- 
gregazione de’ Sacri Riti del 17118 : anzi non solo 
il Papa, ma tutta la Chiesa, la quale prima del 
i643 , in cui scriveva il P. Odorico Rainaldi , giti 
telebrava ogni annno la sua memoria con quella de- 
gli altri Santi. ( Annali ec. Tom. II. p. g4o ediz. 
Ven. i643 ) Apre inoltre un largo campo agli Ere- 
tici di ostinarsi ne’ loro errori, d’infierire contro la 
Romana Chiesa madre , c maestra di tutte le altre , 
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qnasi che ella si abusi del dogma Cattolico della In- 
vocazione dei Santi per istabilire delle pretensioni 
non giuste. Per la qual cosa se io potessi persuade- 
re Monsignore, vorrei pregarlo a togliere dalla sua 
lettera Pastorale tutto il primo periodo poco onore- 
vole a’ Teologi , alle Congregazioni di Roma, al Pa- 
pa, a tutta la Chiesa, e favorevole a suoi nemici; 
come anche quello che siegue , perchè contrario alla 
verità della Storia. 

k a. Era stato Gregorio il primo Autore di quel' 
la dottrina , che tanto deprinte le podestà Setolal i , 
sottomettendole nell ’ esercizio della temporale autori - 
tòt all' esagerato potere del Capo della Chiesa ; e 
iti , conformità di tali principi area osato di proferir 
sentenza di deposizione contro l' Imperatore Enrico il 
I V di questo nome tra i Re di Germania , assolven- 
do i di lui sudditi dal giuramento , che gli avevan 
prestato di fedeltà , e di ubbidienza . 

-v. L’ autorità di Natale Alessandro , che scrive 
appiè di pagina Monsignore, non basta a garantire 
il suo sbaglio- Abbiamo il privilegio accordato cinque 
secoli prima da S. Gregorio M. alla Chiesa di S. 
Medardo , e all’ Ospitale di Autun : Abbiamo la let- 
tera dello stesso all’ Ab. Senatore , che i dotti PP. 
Maurini riconobbero per genuina, e in cui si legge; 
Si quis Regum .■ . . his contradi xerit , cujuscuinque 
dignità tis , vel sublimitatis sit , honore suo privetur. 
Abbiamo il pretesto di Luitprando Re de Longobardi , 
che tolse Ravenna, e le vicine Provincie all’Impe- 
ratore Leone Isanrico dicendo; essere indegna cosa, 
che un Eretico il quale mossa aveva si aspra^gwerra a G. 
Cristo, comandasse a Cattolici- È falso adunque, che Gre- 
gorio VII sia stato, il pritno Autore di questa dot- 
trina ; siccome è falso , che sia stato il primo a met- 
terla in nso. Il cèlebre P. Mahilloo ci ha conservato 
©ella sua Opera Diplomatica p. 384 nn0 Scritto fal- 
li a 
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to a tempi di Pipino , in cui parlandosi dell» snS 
esaltazione alla Corona , si dice : Pipinus Rex piut 
per Auctoritatem , et imperium sanctae recordationis y 
Domini Zachariae Ptipae. ... et electionem omnium 
Francorum regni sólio sublimatili est . Lo stesso lega- 
si nella Cronaca di Fredegario presso il Dn-chesne 
Tom. I.® p. 773 Quo tempore una cum Consilio , et 
consensu omnium Francorum miss sa rei at ione , a Sede 
Apostolica auctoritate prcccpta praècelsus Pipinus eie- 
ctione totius Franciae in sedem regni cum consterà- 
tione èc. Anche il P.* Roberto Gagnino , che scri- 
veva verso il 1490, e *■ protesta d’aver tratta la 
sua Storia dagli Annali di Francia, così ristringe tut- 
to il fatto. u Pipinus regurn Franciae inertia perspe- 
11 età cum domi delitescerent , nec Rcip . procurationem 
„ ullam susciperent , Zacharfam Ram ■ Antistitem , 
,1 per Archiepiscopum Bituricensem Rurchardum , et 
,, Furadum ipsius Pipini domesticum sacerdotem con* 
,, sulit „ Utar ad Remp . gerendam potissimum ido - 
,, neus ex regibus et set , is ne , (fui domi otio tem- 
ei pus contereret , nihil agens nihilque ornano curans \ 
ìi an qui industria virtuteque publica negotia modera- 
ci retur intentus atque sollicitus. Ad Pipini considta 
ci respondit Zacharias : eum regni gubernaculo dignum 
ìi esse , qui prudentia spectatus Remp. diligenter 
ii curioseque conponeret. Quo responso adduc ti Pro- 
ci ceres Pipinum sibi deligunt Regem , et ex Zachariae 
f, sententia atque auctoritate illuni conjìrmant , quem 
Bonifaeius { qui cathalogo Sanctorum adscrihitur ) 
fc Suasione more regio unxif •„ La dottrina spie- 
gata da S. Gregorio M. nella sua lettra all' Ab. Se- 
natore 1 3 la deposizione di Chilperico fatta col con- 
senso , e coll’ autorità del Papa Zacharia- eran notis- 
sime a tempi di S. Gregorio VII, e- di queste si 
serve nella sua lettera a Ermanno Vescovo di Metz 
per giustificare la sua condotta coll* imperatore , e 
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provare , che non è «fato nè il primo a introdurre 
questa dottrina 5 nè il primo a metterla in uso. Le 
sole parole surriferite del Bossnet il provano ad evi- 
denza. Egli scriveva nel 1675 e vuol dire sei secoli 
dopo S. Gregorio. VII: ma nel tempo eh’ egli scri- 
veva scorsi erano settecent’ anni , da che vigeva pres- 
so d’alenni popoli la dottrina, che sottomette ai Pa- 
pi la temporalità de' Sovrani , e riconoscevano , coni’ 
Egli dice , giusto il potere dì Roma : Dunque una 
tale Dottrina è anteriore almeno d’un Secolo » S. 
Gregorio VII. 

The poi una tale dottrina non deprima le pode- 
stà secolari , nè le sottometta nell* esercizio della 
temporale autorità al potere del Capo della Chiesa 
ch’egli per innavertenza chiama esagerato ; basta leg- 
gere qne’Teologi, di cui si parla , per esserne piena- 
mente convinti. Si vedrà in primo luogo , che il 
potere del Capo della Chiesa è quelle stesso , eh* 
ebbe il divin Figlio dal Padre , e non è punto di- 
verso dalla pastorale sollecitudine , che gl* impose il 
Signore con quelle parole Pasce oves meas , pasce 
agnos meos , le quali, lo obbligano a diriggere al Cie- 
lo tutte le pecore , e rimuovere davanti a loro tut- 
ti gli ostacoli , e sciogliere da tutti gl* impedimenti 
che potessero arrestarle. Onde mi lusingo , che par- 
lando del potere del Papa , e parlandone nel senti- 
mento di qne’ Teologi , cancellerà dalla sua lettera 
e si asterrà da indi iunanzi di chiamarlo esagerato. 
Si vedrà in secondo luogo , che non è vero , eh» 
deprima le Podestà secolari , e le sottometta nell’ 
esercizio della loro autorità al potere del Papa. Ol- 
tre che lo dicono i Teologi espressamente , il solo 
esempio di S. Gregorio e degli altri Pontefici , dovea 
convincerlo , che è nell* abuso , e non nell’ esercizio 
della loro autorità , che si vogliono sottomessi al Pa~ 
pa^ nè in qualunque abuso , ma in quello soltanto , 
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che tende alla rovina delle Anime, e della Chiesa. 
Well’ nso legittimo , e nell’ esercizio della tempora- 
le autorità non si arrogano i Pontefici altro diritto, 
che quelle di coadiuvarle , per quanto possono , e 
renderle più rispettabili a loro sudditi. 

In conformità di tali principj cioè dell* obbligo 
di pascere tutta la Greggia , di scioglierla da tutto ciò, 
che può strascinarla al precipizio , di conservare la 
Chiesa , e difenderla da’ suoi nemici , S. Gregorio 
VII dopo aver tentato inutilmente tutte le vie della 
mansuetudine , e della clemenza , dopo avere spe- 
rimentati inutili tutti gli avvisi , e le paterne ammo- 
nizioni non ha osato , come dice impropriamente la 
lettera ; ma si è creduto in dovere di sciogliere i 
sudditi dal giuramento di fedeltà , e dichiarare de- 
caduto dal regno Enrico IV, che si usurpava i dirit- 
ti della Chiesa , che fomentava la ribellione , e’1 
concubinato de’ Chierici contro gli ordini del loro 
Capo , che professava apertamente la simonia , e ven- 
deva al più offerente i Vescovati , e i Beneficj Ec- 
clesiastici , che avea avuta la temerità di far depor- 
re nel Sinodo di Uormazia il Capo legittimo della 
Chiesa , e mandargli a intimare la deposizione da 
tm Chierico Parmigiano , che sarebbe stato in quel 
momento trucidato dal Popolo, se S. Gregorio non 
gli si fosse gettato addosso per salvarlo. Per ultimo 
ei fece eleggere nn altro Papa vivente il primo , e 
lo intruse a forza nella Sede di S. Pietro , e vi 
stabili uno scisma, che durò per più anni con ma- 
nifesta rovina delle Anime e della Chiesa. Tutto 
questo avrebbe dovuto dire Monsignore al suo Clero 
perchè potesse giudicare con congnizione di Causa , 
se Gregorio VII in conformità de' suoi principj ha 
osato , o nò giustamente di proferire sentenza di 
deposizione contro di Enrico. Io poi aggiungo, che 
lo ha fatto in conformità dei principi del medesimo 
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Enrico , dei Vescovi della sna corte , dei Principi 
della Germania : di Enrico , che così scrisse al Papa „ 
„ che secondo la tradizione dei Padri un Sovrano 
„ non ha che Dio solo per giudice , e non può esser 
„ deposto per qualunque delitto Egli commetta ,, 
quando non Apostatasse dalla fede ( il che egli avea 
fatto) : dei Vescovi della sna Corte , i quali dettata 
g» avevano quella lettera , e fatto riconoscere ad En- 
rico , che un Re, il quale rinunzia alla Religione , può 
essere legittimamente deposto ( Racine Stor. lìcci. Tom. 
VI p. ia8 Ediz. di Nap. ): de’ Principi della Germa- 
nia , i quali fecero intendere ad Enrico , che se Egli 
non si riconciliava fra un anno col Papa , e non era 
assoluto dalla scomunica , sarebbero passati all’ Ele- 
zione di un nuovo Sovrano , come fecero in appres- 
so. Per questo S. Gregorio ha sciolto i sudditi dal 
giuramento , acciò potessero prestarne un altro. Im- 
perciocché il giuramento promissorio , come è quello 
di fedeltà , obbliga tinche vive il soggetto , a cui si 
è fatto , o finché non sia rilasciato da lui , o in no- 
me di Dio , da chi fa le sue veci. Ed è necessario 
di ammettere una tale Antorità nella Chiesa per 
quiete de’ sudditi , e de’ Sovrani. Altrimenti nelle 
mutazioni de’ Governi , che talora si veggono nell* 
Ordine politico della Società , il nuovo Sovrano noa 
sarebbe mai possessore legittimo della Corona , e i 
Sudditi sarebbero in un continuo abito di peccato e 
di spergiuro , almeno finché il nuovo governo coll* 
andare degli anni non fosse divenuto legittimo. In- 
fatti il giuramento è un atto di Religione , da cui 
ninno può sciogliere se medesimo , e non può esserne 
sciolto se non da quello , che sia fornito di Ecclesias- 
tica giurisdizione. Dopo di' che mi lusingo , che 
Monsignore toglierà anche questo secondo periodo 
dalla sua lettera Circolare. 
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3. Per V illibata purità de' costumi , pel suo zelo 
indefesso a perseguitare nel Clero scorretto di quella 
età V incontinenza , e la simonia , per la stima , in 
cui fu presso i più Santi personaggi de' suoi tempi vis- 
se , e morì quel Pontefce con grande opinione di 
santità, lì si è creduto , clic Dio operando miracoli 
a prò di chi aveva implorala V intei cessione di lui , 
abbia approvata la venerazione e 'l culto , con cui è 
stata onorata dalla divozione del Popolo la di lui 
memoria. 

Non solo si è creduto , ma si dovea credere ^ 
che operando Iddio de’ miracoli per la intercessione 
di San Gregorio ne abbia approvata la venerazione 
e il culto } e sarà sempre un giusto rimorso per Mon- 
signore, l’avere disapprovato quello, che fu appro- 
vato dal Cielo- I miracoli sono la voce di Dio, che 
annunzia al mondo la santità de’ suoi servi , quando 
li vuole glorificati $ e dalla Congregazione de’ sacri 
Riti , che ne forma i Processi , si esigono ora , co- 
me nn attestato sicuro della lor Santità ; o un au- 
tentica testimonianza delle virtù di qne’ Santi , che 
vengono sollevati all’ onor degli altari. Dell’ accura- 
tezza di questa Congregazione parlando il signor Zo- 
la Professor di Pavia dice : Id tremo certe negave- 
rit , qui novìt , quam sit. Romanarum Congregationum 
in iis dijudicandis attonita , ut vcrlis utar Terlul- 
liani diligentia , et cura sollicita , et adlectio explo- 
rata. ( Com. de Reb. Christ. l'roheg. Part- VI n. 4 
pag. i5) Ora tanta fn la bontà , che per lui ebbe il 
Signore a difenderlo dalle calunnie de’suoi nemici , che , „ 
per avviso di Lamberto Scaphnaburgense candido, e 
sincero Scrittore di quei tempi u i maravigliesi m\- 
„ racoli, che frequentemente si facevano per l’ora- 
„ zione del Papa , e il ferventissimo zelo dell’ ono- 
,, re di Dio , e dell’ osservanza delle Ecclesiastiche 
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,, leggi , chè nel pétto' gli ardeva abbondantissima* 
,, mente , convincevano le velenose lingue de' marmo - 
,, valori „ ( ap. Odor. Rain. Tom. Il p. go3 ) 

Quello, che si dura fatica a credere si è, che 
ne confessa l’ illibata purità de’ costumi , il .suo reio 
indefesso contro l’ incontinenza , e la simonia , la 
grande opinione di santità con cui visse , e morì 
San Gregorio ; i miracoli , che operò Iddio a prò di 
quelli che ricorsero alla intercessione di lui , per 
ultimo la venerazione , e*l culto, con cui la divozio- 
ne del popolo ne onorò la memoria : e poi invece di 
unirsi ai più. santi Personaggi de’ suoi tempi, fra i 
quali S. Anseimo Y r escovo di Lucca , che n’ebbero 
sì alta stima , siasi unito a’ suoi nemici , e siasi la- 
sciato venire in testa di escluderlo dal suo Calenda- 
rio prima ancora di averne alcun ordine dal Mini- 
stro. Onde se vuol essere coerente a se stesso , de- 
ve togliere anche questo periodo dalla sua lettera. 

Per meglio animarlo ad nn azione sì necessa- 
ria , e sì giusta dirò due parole de’ miracoli operati 
da Dio per la glorificazion del suo servo : o : piutto- 
sto metterò sotto gli occhj di Monsignore quei che 
ne dicon gli Autori e antichi e moderni. Né scelgo 
due degli antichi, e uno de’ moderni. Incomincio da 
questo , eh’ era Dottore della Sorbona w Sicut jam 
,, observavimus in precedenti Colloquio ad coelestem 
,, patriam migravit Sanctissimus Pontifex , cujus san - 
„ ctinwniam , et causae , quota prò tuenda Ubertate 
„ Ecclesiastica contra Heuricum regem susceperat r 
,, aequitatem , multis post ejus obitvm prodigiis com- 
„ probavit Deus . ( P. Graveson Tom. IV Hist. 
Eccl. p. 64 ) , 

Questo solo dovrebbe bastare a torgli ogni scru- 
polo : ma gliel deve togliere ancor più ciò , che scri- 
vono due Autori contemporanei Lamberto Scaphna- 
burgense , « lo Scrittore degli Annali Meidembur- 
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pensi. Parlando il primo di Guglielmo Vescovo Tra» 
jetense , eh’ era il più contrario a S. Gregorio , di- 
ce u che mentre faceva al suo Popolo il suo sermo- 
,, ne in una Messa solenne , diceva male del Pon- 
„ tefice , chiamandolo spergiuro , adultero , e falso 
,, Apostolo , che da lui , e da altri Vescovi era sta- 
„ to sovente scomunicato : ed essendosi partito En- 
„ rico dopo Pasqua da quel luogo , ei s’ ammalò di 
„ forte malatia , e stretto da acutissimi dolori, di- 
„ cea gemendo, a gran voce, che per ginsto giudi- 
,, zio di Dio perdea la presente , e la fntura vita , 
„ perdtè avea secondato il Re nelle sue perverse 
,, azioni , e fatte per piacere a Ini molte gravi in- 
giurie al Pontefice , nomo santissimo , e di virtù 
„ Apostòliche , e tra tali voci senza comunione , e 
„ senza dare soddisfazione alcuna , spirò. ( ap. Odor. 
Rain. Tom. II p. gì» ) 

Lo stesso fatto estratto dagli Annali Meidem- 
burg. vien riferito dal Langio nella Cronica Citicen- 
se , in cui dice u che essendo stata notificata ad En- 
,, rico la sentenza della scomunica datagli dal Papa , 
„ la disprezzo , cosi mal consigliato da Guglielmo, 
,, il quale , temendo , che *1 popolo abbandonasse il 
„ Re , facendo nel celebrar Messa il Sermone , ac- 
„ cenno come per beffe , che il Re era stato sco» 
5, mnnicato , e studiossi di dare ad intendere colla 
„ sua molta facondia , che tale scomunica non era 
,, d* alcun valore. Ma nello stesso luogo eve sparla- 
„ va del Papa, fu sorpreso da mortai malatia, e av- 
„ vicinandosi poi al suo disavventurato fine, mandò 
„ dicendo al Re p3 Egli ed io , e tutti i fautori 
,, della malvagità di lui siamo dannati in sempiter- 
ni, no Ammonironlo i suoi Chierici a non parla- 
„ re còsi» ma risposi loro: E che altro jjoss' io di - 
re , se non , ciò , thè vedo cogli occhj proprj : ecco , 
*y che 'i Diavoli cingono ih mio letto , per pigliar Vani* 
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ma mia , tosto che l'avrò esalata ; vi prego dun - 
(jue , che dopo la mia motte nè voi , nè gli altri 
„ Cristiani si brighino d" ajutarmi colle loro orario - 
,, ni S e così disperato: terminò i suoi giorni , e il 
„ tuo cadavere rimase insepolto , finché venne ri- 
„ sposta dal Papa d’ interrarlo , ma senza i consueti 
officj. Per simìl modo più altri fautori d’ Enrico 
,, miseramente perirono. Udone Arcivescovo di Tre- 
„ veri morì di morte improvvisa. Bnrcardo Prefetto 
„ Mesnense cadendo da cavallo spirò. Anche Epone 
„ nostro Vescovo Citicense gran fautore d’ Enrico , 
ed usurpatore delle cose della Chiesa, fece una nsor» 
te infélice. L* Arcivescovo poi di Magonza , e al- 
„ tri fautori d’ Enrico da lui separatisi ^ e tornati a 
,, penitenza , si liberarono dalla divina vendetta. „ 
•Fin qui il Langio. Non so quale impressione sia 
per fare soprani Monsignore • un tal racconto $ ma 
dovrebbe sorprenderlo senza dubbio , che sia stato 
approvato con prodigi dal Cielo quello , eh* egli ha 
escluso dal suo Calendario. ‘ 

■ >\ 4* ìdnàstasio IV nell* un- i ,54, sessanta nove 
anni dopo la morte di esso Gregorio , ne Jece dipin- 
gere r immagine in un Oratorio insieme a quelle de~ 
S li altri suoi Predecessori , che col merito luminoso 
di santità esemplare hanno illustrato la Cattedra di 
San Pietro 5 e cinque Secoli dopo l'epoca suddetta 
per autorità di Gregorio XIII, fu il di lui nome in- 
serito nel Martirologi» Romano qualificato colf elo- 
gio di campione e difensore acerrimo dell' Ecclesia- 
stica libertà : espressioni , che quantunque abbian ben. 
sovente nella tt ile della Cuna Romana un erroneo 
significato , possono per altro venire intese sanamen- 
te , qualora la libertà della Chiesa , tictn si estenda , 
ohe alla professione de' sacri dogmi , è a quelle os- 
servanze di Disciplina , che son necessarie all'eserci- 
zio del suo culto : ed i messi di difendere questa sua 


Digitized by Càoo^lc 



-loS 

indipendenza non tortanó -dai confini di quella spi- 
ritual podestà , di etti unicamente V lui voluta forni- 
re il suo divin fondatore • ’■ 

, Anche questo oosì lungo periodo non è punto 
migliore de’ precedenti. Trova un erroneo, significa- 
to in qnelle espressioni , che intender si possono sa- 
namente : e, per intenderle sanamente da loro un si- 
gnificato erroneo, ch’esse non hanno. Incomincia 
dal censnrafp Anastasio IV », e Gregorio XM I , l’uno 
de’ qnali fece dipingere GregerioYIl cogli; altri suoi 
predecessori,, che illustrarono con una santità esem- 
plare la Cattedra di Sa» Pietro , l’altro lo fece in- 
serire nel Martirologio Romano cogli altri Santi. Ol- 
tre a quanto si è detto finora , che solo basta a gius- 
tificare la lor condotta, io non eiterò a difenderli, 
che. l' Autorità del Launonio , che non era certamen- 
te più di voto di lui nè, di San Gregorio, nè della 
Chiesa Romana- Scrive Egli a Giacomo Malatesta, che 
se dalla Vitai di Gregorio VII si tolga la deposizio- 
ne d’ Enrico ( la quale pe?ò nulla pregiudica alla 
sua Santità ,.) non avvene alcuno , che ’1 snperi 
nella serie de’ Romani Pontefici , e quasi r ninno , 
che possa venirne al confronto. Se ella è così ì che 
cosa più ragionevole , e più giusta , che il vederlo 
dipinto cogli altri Pontefici , che illustrarono prima 
di lui , ma npn più di lui la Cattedra di San Pietro, 
e leggerne il nome nel Catalogo degli altri Santi ? Io 
Io rimetto al. lib. I cap. 4> §• X de Coni/. SS. di 
Bened. XI V ,, dove troverà , che nè Callisto II, 
nè Anastasio .posta avrebbero in quella Cappella l’im- 
magine di Gregorio VII decorata del titolo di Santo, 
nè i suoi, Successori , che celebraronvi per ducento 
e più anni la^ Messa , avrebbero permesso , che vi 
restasse, se npn avessero avuto in animo di permet- 
terne , e attribuirgli il culto, che quell’immagine 
denotava. E se l’hanno permesso per duoent’ anni 
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Unti nomini ùon meno '.dotti .j' che Santi, potevi 

permettersi- anche a di riostri. È vero che non ot* 
tenhe per questo nto^fouÀale CanoBizazione , manna 
Canonizzazione equivalente, come prosiegne a dire 
Bened. XIV , per là introduzione del nome sno 
nel Martirologio Romano a tempi di Gregario XIII, 
ritenuto anche nella finora Edizione di Sisto V.’ 

Ma non è tanto la pittura, e’1 nome , quanto l’elo- 
gio di Campione, e Difensore acerrimo della Ecclesia* 
Stica liberta , che offende la sua delicatezza. Egli non 
sa dissimularlo: e prende anzi motivo di' accusarne 
il Tribunale Romano, qnasi sia solito di apporvi er- 
roneo significato. Egli non ne dà alcun esempio , e 
credo ^ che* gli sarebbe molto difficile a ritrovar* 
lo ;• benché' dica , che ciò avviene ben soventemente. 
Del resto là vera idea della Ecclesiastica libertà di 
cui fu campione e difensore acerrimo San Gregorio non 
deve prendersi dallo stile ( conti’ egh dice ) della Curia 
Romana , ma dalla Storia di Ini. Da essa rilevasi , 
ehe il’ecciesiastica - libertà riguarda principalmente là 
Ubera elezione -dè* Ministri della Chiesa , la sua indi- 
pendenza nella collazione de’ Benefici, l’esenzione dal- 
le Investiture , l’amministrìzion de’ suoi beni , e ci- 
mili altri diritti , che le venivano contrastati : e ques- 
ta libertà fondata sull’ antica consuetudine immemo- 
rabile , su'Canoni del primo, ® dell’ ottavo Concilio 
ecumenici , sulle Costituzioni d’altri Pontefici , i qua- 
li vietarono esprèssamente a qualunque Chierico o Mo- 
naco di ricevere da’ Laici l’ investitori di alcuna Chie- 
sa , o ' Beneficio j- è quella, che • prese a difendere 
contro di Enrico, «he si usurpava i diritti della Chie- 
sa, che ne vendeva al più offerente ! Benefizj , che 
pretendeva di eleggerei Vescovi., -e ■> dare I Vescova- 
ti a chi più gli piaceva senza ne^pùr dipendere dai 
Smodi Provinciali,^ dal Papa. Eccola., libertà Ec* 
plesiastica , di cui parla il Martirologio Romano ; e che 


Digitized by Google 



no 

prese a difendere S. Gregorio : e dopo l’antica con- 
suetudine della Chiesa, eie definizioni- di. tanti Con- 
cili e generali e provinciali , non , si vede , che pos- 
sa oppor con ragione Monsignore , il quale intende in 
un senso non sano la libertà della Chiesa, e le dà 
quell’ erroneo significato , che riprende negli altri : 
qualor la ristringe alla soia professione dei dogmi , e 
alle osservanze di disciplina , che son necessarie all’ 
esercizio del culto# ; ; 

Quanto ai mezzi , di cui si serri , non erano 
punto alieni dal suo ministero. La pazienza, la man- 
suetudine, le preghiere, le ammonizioni, gli. avvisi 
questi sono i mezzi, che c’insegnò Gesù Cristo , e 
che pose in opera con Enrico S> Gregorio VCL Ma 
ove si tratti della gloria di Dio , e questi mezzi non 
bastino ; Cristo medesimo c’inségnò coll’ esempio a 
impugnare i flagelli , i quali significano il diritto , 
che diede a Pietro di estendere anche sul tempora- 
le la sua autorità , e rovesciare , se è necessario , le 
Cattedre de’ Venditori, e de’ Cambisti, che signi- 
ficano i beni , e ’l dominio di quelli , che sì abusa- 
no del lor potere contro la Chiesa. Cosi ha fatta 
prima di lui Gregorio II , che scomunicò 1’ Eretico 
Imperatore Leone Isanrico, è sciolse gl’ Italiani dal- 
la sua obbedienza , e dall’ obbligo di pagargli il tri*# 
bnto 5 così ha fatto nel generale Concilio di Lione 
Innocenzo IV, il quale dopo la più seria delibera- 
zione cogli altri Padri scomunicò , e depose Federico 
II Imperatore , e liberò i sudditi dal giuramento di 
fedeltà alla presenza dell’ Imperator Greco , e degli 
Ambasciatori del Re d’Inghilterra, e di Fraacia, o 
di altri Principi., che vi erano intervenuti: così ha 
fatto cnn Lodovico il Bavaro Clemente VI France- 
se $ così fece nel Concilio Romano Gregorio \ Il 
alla presenza di molti Vescovi , i quali avrebbero do- 

% j - . » • f ” * • • • ‘ 
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•vuto opporsi ai suo attentato , se non erano persua- 
si, che potesse, e dovesse farlo. , 

5 . Ma nè il titolo di, santo più solennemente 
attribuito a Gregorio , nè questo equivoco encomio , 
con cui fu insignii o , nel Martirologio , bastarono a 
soddisfare j alle fine intenzioni de ’ Curiali , che nella 
santità di , quel Pontefice , e nello zelo di lui per di- 
fendere l'ecclesiastica liberta miravano a stabilire una 
prova di quella temperale autorità sopra i Regni , 
che Gregorio pretese arrogarsi , come una prerogati- 
va del sommo pontificato. 

Due cose , che ha avvanzate fin da principio , 
deve provar Monsignore. 1/ che la Festa , e l’of- 
ficio di San Gregorio siastata introdotta da’ Romani, 
e non dal Papa, a." che l’abbiano introdotta coll’in- 
tenzione di stabilire con essa la temporale autorità 
de* Pontefici , e tanto deve provarlo più chiaramen- 
te , quanto che si parla d’intenzione , la quale non 
è nota , che a Dio, e di una intenzione del 1728, 
che non si può nè meno supporre senza gravissima 
ingiuria in una union di Persone dotte , timorate , 
prudenti , quali sogliono essere quelle delle Congre- 
gazioni Romane. Per altro se si fosse compiaccinto 
di leggere il sopracitato Articolo di Bened. XIV , 
trovato vi avrebbe. a.* che l’officio proprio di S. 
Gregorio era stato di già accordato da Paolo V alla 
Città di Salem* previa la consulta della Sacra Con- 
gregazione dei Riti, allorché sotto Gregorio XIII, 
e vuol dire sirca 5 oo anni dopo. la sua morte, era 
stato trovato incorrotto il sno Corpo di sacre Vesti 
furnito nella Chiesa Metropolitan*, in cui era stato 
sepolto, 2. 0 , che 1* stesso officio fu esteso nel k6io 
al Capitolo , e al Clero di Siena , e di Soana sua 
Patria. 3 ’* Una simile estensione alla Chiesa Patriar- 
cale dì S. Pietro io Vaticano , e di S* Maria Mag* 
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giore. 4*® S a tlltt0 ^Ordine di S. Benedetto , e a 
Monaci Valombrosani da Ini amati moltissimo , quan- 
do viveva. Laonde pare un poco troppo l’attribuire 
a tatti questi , senza provarlo , delle intenzioni fine , 
con cui si abusassero dello zelo , e della santità di 
quel Papa , per istabilire qnella temporale autorità 
sopra i regni , che il Santo non si arrogava. 

6 . Era poco l'aver dichiarato Santo quel Papa T 
se non si canonizzavano anche le nuove x dottrine , 
ch'egli avea introdotte nella Chiesa , e le massime 
pericolose , eh' Egli il primo avea seguito nell ' uso 
della pastorale sollecitudine. * 

Iddio co *• miracoli , i più santi personaggi colla 
loro stima , il popolo colla sua venerazione , e ’lsuo 
culto, i Pontefici col farle dipingere, e inserire il suo 
nome con quello degli altri Santi , Benedetto XIII 
con estenderne a tutto il Mondo l’Officio, e non 
quelli , che chiama Curiali hanno dichiarato Santo 
Gregorio VII. In tutto questo, che v’è di contra- 
rio ai Canoni, e alle consuetudini della Chiesa? Sa- 
lo conosce in Cielo cogli altri Santi , perchè non 
può onorarlo cogli altri sopra la Terra? 

Che poi nella equivalente Canonizzazione di lui " 
siasi preteso di canonizzare la sua dottrina, che que- 
sta dottrina sia nuova , che sia stato il primo a in- 
trodurla, e metterla in uso , che sia pericolosa, son 
pure idee a* cui non è necessario rispondere dopo 
quello , che si è venuto osservando finora. 

• ’ 7 . Può essere stato Santo nel Secolo XI della 
Chiesa il Rem. Pouf. Gregorio VII come fu San- 
to nel Sec. Ili S. Cipriano , e nondimeno , come 
questo si scostò per errore dalla tradizione de Mag- 
giori , credendo nullo il Battesimo conferito fuor del- 
la Chiesa , e ribatezzando gli Eretici : così aver quel- 
lo abbandonata la dottrina dei Padri , che limita agli 
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oggetti spirituali Vuso c V esercizio della Ecclesiastica 
Podestà. 

Qui non v* è mezzo. O bisogna negare , che sia 
•fato Santo Gregorio VII,e opporsi all’ unanime con- 
senso di tutta la Chiesa 5 o bisogna tenere per cer- 
to , che non ha abbandonato la dottrina dei Padri. 
Ecco come narra la sua morte Ugone Abate Flavi - 
niacense , a coi corrisponde come redrassi Paolo 
Berariedense Scrittore della sua vita ( apnd. Grave- 
son Histor. Eccl. Tom. IV. p. 65. ) “Gregorius VII 
,, ea die, qua e vivi* excessit , Cardinale* , et Epi- 
,, scopos , qui praesentes aderant, anctoritate apo- 
stolica compulit , ut sibi dexteras darent , pro- 
mittentes , qnod haereticum illom ( Gnibertom sci- 
licet Psendo-Pontiflcem ) invasorem sanctae et Apo- 
stolicae Ecclesiae nnnquam reciperent, nisi forte 
,, canonice resipiscens , puram confessiohem Cardi- 
,, nalibns Episcopis offerret , nudatns omni Ecclesia- 
,, stici Ordinis dignitate : contestans , et affirmans 
„ omnes simili in perpetuimi condemnandos , qni- 
„ cumqne commnnicare praesnmpsissent Henrico Ar- 
„ chipiratae, usurpatori imperii , nisi deposita digni- 
„ tate regni , secundnm praeceptum eornm poeniten- 
tiam ageret ... Et sic spiritimi Creatori suo tra- 
dens anno ab Incarnatione Domini io85 obiit Mar- 
„ tir , et confessor. ,, Dalle quali parole è palese , 
che S. Gregorio non solo non ritrattò , ma ha con- 
fermata morendo la scomunica , e la deposizione di 
Enrico. Dunque o cenvien dire , che si può morir 
Martire, ed esser Santo, seguendo una dottrina con- 
traria a quella dei Padri , il che ninno dirà certa- 
mente $ o convien dire , che essendo Santo Grego- 
rio VII, come lo è stato S. Cipriano, la sua dot- 
trina , che ha confermata morendo , non è contra- 
ria a quella dei Padri.. ^ 
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Indi ancora si vede quanto sia fuor* di proposi* 
to il confronto , che qui si fa, tra San Gregorio, e 
San Cipriano. Questo si opponeva ad un Santo , e 
supremo Pastor della Chiesa , quello all’ oppressore 
di essa, a un Simoniaco, a mi sno nemico. S. Ci- 
priano si opponeva alla costante tradizione , e alla 
consuetudine della Chiesa Romana madre , e mae- 
stra di tutte le altre. S. Gregorio seguiva gli esem- 
pi , .e la dottrina de’ suoi illustri Predecessori, com’ è 
palese dalla sua lettera al Vescovo Ermanno. S. Ci- 
priano o rivocò in vita , come vuole Santo Agosti- 
no j o recise in morte colla falce del martirio quan- 
to scritto aveva , e fatto contro di Steffano Rom. 
Pontefice i S. Gregorio e depose in vita , e confer- 
mò in morte la deposizione d’ Enrico IV. Eppure se- 
condo lui ha potuto esser Santo nel Secolo XI del- 
la Chiesa Gregorio VII , come lo è stato San Ci- 
priano nel terzo. 

8. lira dunque necessario a 1 Curiali per tirar 
vantaggio dalla santità di Gregorio per la pretesa 
autorità del Pupa di degradare i Sovrani , e di di- 
sobbligare i Sudditi dalla fedeltà , che han loro giu- 
rata , di far rilevare quai frutti degni della santità 
di Gregorio la deposizione da lui attentata del P Im- 
peratore , e i Vassalli imperiati sciolti dal dovere di 
prestargli ubbidienza i e fu appunto a questo fine di- 
rette V officio della Festa di Gre.gorio in virtk del 
titato Decreto della Congregazione de ’ Sacri Riti in- 
trodotto nel Breviario Romano . 

Salta fuori all’improvviso una conseguenza, che 
hnlla ha di comune colle premesse. Per conchindere 
rettamente eh’ era necessario ec. bisognava provar 
prima , che tale è stata l'intenzione , e tale il fine 
«vnto nella istituzion della Festa di S. Gregorio , e 
che non v’ era altro mezzo che questo , per riuscire 
nel loro impegno. Altrimenti sarà questa al più , »l 
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più un* nuova prova , nn nuovo esempio aggiunto a 
quello degli altri Pontefici, non nna prova necessa- 
ria così , che senza di essa sostenere non possano 
quella , che ivi si dice, pretesa Autorità del Papa. 
DeJ resto in tutto questo periodo non si dice nulla 
di più di quello , che si è già detto nel primo. On- 
de finché si va ripetendo lo stesso senza provarlo , 
si dee ripetere etiamdio, che tutta questa machina 
di sottigliezze , d’ intenzioni , di fini , che attribui- 
sce a’ Romani del 1728, non ha esistito, che nella 
sua, Circolare. Anzi siccome si dee pensar bene di 
tutti, finché non consta il contrario, e la carità Cri- 
stiana , ove non può scusar Fazione , scusa almeno 
l’intenzione de’ suoi Fratelli: così si deve asserire 
costantemente , che tanto la Congregazione de* Sacri 
Riti, come Benedetta XI li, che ne ha approvato , 
e reso sno il Decreto , non hanno avuta altra mira 
nella estensione della Festa di San Gregorio , che la 
gloria di Dio , e la glorificazion del sno servo. 

9. Chiunque conosce i principj abbracciati da 
Gregario riguardo, alla libertà Ecclesiastica non può , 
non sentire nell ’ Orazione del di lui Officio consecra- 
te le massime della Curia Romana sull' indipendenza 
del Clero dalla Civile Giurisdiziotic , vedendo attri~ 
baita a dono di quel Dio , che è la fortezza di chi 
inette la sua speranza in lui , la costanza , con cui 
fu quella libertà da Gregorio difesa. 

I principi sull’ Ecclesiastica libertà abbracciati da 
S. Gregorio. , ai quali allude l’Orazione della sua Fe- 
sta , sono quegli stessi , che definirono tre Concilj 
Generali , il primo , il settimo , e il nono in questi 
termini. Omnis electio a Principibus facta Episcopi , 
aut Praesbiteri , aut Diaconi irrita maneat > Can. 
XII quegli stessi, che ha sostenuti in ogni tem* 
po la Chiesa nell’ affare delle Investiture « nella libe- 
ra elezione de’ suoi Ministri, e collazione degli Ec« 
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clesi astici Benefidj,’ «élla punizione de’ Simoniaci , àt* 
Concuhinàrj Chierici , e de’ Sciamatici protetti { e 
autorizzati da Enrico IV, principj , che ha dovuto ri* 
éòrioscere ed abbracciare Enrico V Suo Figlio nella 
pace tra il Sacerdozio , e l’impero da Ini firmata con 
Calisto II Rom. Pont., e che dee riconoscere, ed 
abbracciare chiunque vuol essere tenuto , e riputato 
Cattolico. Imperciocché si estendono assai di più , 
che alla semplice professione dei dogmi , e a quelle 
ósservanze di Disciplina, che son necessarie al cnlto, 
a cui egli limita F Ecclesiastica libertà. A questi prin- 
cipj nati colla Chiesa , osservati dagli Apostoli , con- 
fermati dalle Costituzioni dei Papi, e dai Canoni de* 
Concilj anche Ecumenici allude 1’ Orazione , che si 
recita nell’ officio del Santo. E siccome a sostenere 
questi principj in mezzo alle persecuzioni , e alle vio- 
lenze , che gli facevano i suoi nemici fino a strasci- 
carlo dall' altare nell’ attd , che stava celebrando la 
Messa , e chiuderlo in un fondo di torre , vi era 
necessaria urta costanza , e una virtù singolare , che 
sola può essere un dono di Dio : cosi a Dio solo si 
attribuisce quella fortezza , che dimostrò S. Gregorio 
nel sostenere l’indipendenza , e la libertà della Chie- 
sa. Nell’ orazione non si dice nulla di più di quel- 
lo, che dicesi nel Martirologio Romano ^ che è stato 
in uso per tanti anni in tutta la Chiesa , e ninno ha 
mai avuto il coraggio di contraddirvi. 

l O. Nelle lezioni poi assegnate pel secondo Not- 
turno la deposizione di Enrico , e d giuramento ài fe- 
deltà rilasciato a 1 Vassalli , e Sudditi di quel Mo- 
narca , non si riferiscono istoricamente soltanto , ciò , 
che pur basterebbe a rendere scandalosa questa Leg- 
genda : Ma vi son rappresentate come un effetto del- 
la santità di Gregorio specialmente diretto dallo Spi- 
ato Santo nel governo della Chiesa. 
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Se fosse lecito il farlo , vorrei pregar Monsigno»* 
■re di prendere una delle sue pecore , e narrarle in 
buon italiano quella sola delle molte colpevoli azioni 
di Enrico , che i Latini esprimono in qnesti termi»* 
ni S Sororem manibus tuie depressaci tenuti , doncc 
<ilius ex ipsitts jussu coactus cum ea concubuit : e par»* 
landò di Prassede sua Moglie a A plerisquc (violar 
ri jussit i ìmmo a proprio Filio , qui renuens a Par 
tre spurius decloratiti est { Lancisi Stor. delle Ere** 
•sie Tom. 3 p. jS ) indi le narri , come Gregorio 
VII ha osato di fulminare sentenza di deposizione 
contro di lui e spieghi tutta la sua eloquenza a 
renderle odiosa una tale deposizione , quale vien ri»* 
ferita nelle Lezioni del secondo Notturno: e mi sa- 
prà dire di poi , se la sna pecora innocente resterà 
piò scandalizzata di Gregorio VII , o di lui. E lo sa»* 
rà ancor di pisi, se vi aggiungerà , secondo la ver 
rità della Storia , che San Gregorio non è venuto a 
questo passo di spogliarlo del potere , di cui si abn- 
sava a danno spirituale delle Anime , e della Chier 
sa, se non dopo aver tentate inutilmente tutte 1® 
vie della moderazione , e della sollecitudine .pasto*? 
rale per richiamarlo a’ suoi doveri 5 che il Cielo ha 
confermata con miracoli la sna condotta , come ah- 
biamo di già osservato col P. Gravesoo , e che lo 
Spirito Santo è comparso in forma di colomba sopra 
di lui, come, narra Leone Ostiense Scrittor di qun’ 
tempi nel terzo libro della sua Storia, ii >.v 

Che poi lo Spirito Santo vegli alla direzione di 
quelli, che ha posti a reggere la sua' -Chiesa^ e di 
quello singolarmente, che n’ è il Capo, non llredo, 
che alcuno sia per negarlo, tanto più;, se non vi ap- 
ponga dal canto suo alcnn impedimento , quale non 
ve lo appose senza dubbio S. Gregorio VII, che 
per dirlo colle sue stesse parole: per la purità de* 
costumi 1 pel suo zelo indefesso a perseguitar* nel 
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Clero scorretto di quella età V incontinenza , • la Si - 
monia , per la stima , i» cui fu presso i più santi per- 
sonaggi de ’ suoi tempi , rme e morì con grand* opi- 
nione di santità. 

1 1 . Così col pretesto di promovere il culto di 
un Sauto , si sono studiati gli astuti Curiali di far 
prevalere gli erronee- lor sentimenti così han tentato 
di render sacre le loro novità facendole entrare nelle 
orazioni della Chiesa. Essendo la preghiera , che que- 
sta porge a Dio argomento della di lei fede , come 
lo avvertono S. Agostino , e il Papa San Celestino , 
ben avvedutamente ha inferito Le Fiat della con- 
dotta tenuta dalla Curia Romàna nello stabilire la 
Festa , e i’ Officio di Gregorio VI I , che nulla me- 
no si è tentato . , che di far entrare furtivamente nel- 
la professione della fede di tutte quelle Chiese , nel- 
le quali è in usa il Breviario Romano , la dottrina , 
che accorda al Papa quella sterminata temporale au- 
torità , di cui falsamente si persuase esso Gregorio 
di essere stato da Dio investito conte Capo visibile 
della Chiesa. 

Chinnqne ha letta con attenzione la Circolare , 
veduto avrà senza dubbio , che vi è in essa nna con* 
tinua petizion di principio, perchè si ripete sotto di- 
verse espressioni la stessa cosa, senza provare l’og- 
getto principale di coi si tratta. Infatti il pretesto di 
promovere col colto di nn Santo gli erronei l*r 
sentimenti , il tentativo di render sacre le lor no- 
vità, di coi. parlasi in questo luogo , e il ritrovato 
d’ inserire nel Breviario Romano la Festa , e I’ Of- 
ficio di S. Gregorio , > per conciliare la venerazion 
de’ Fedeli alla pericolosa opinione ; il titolo di San- 
to , e 1 ’ encomio del Martirologio , che non ha po- 
tato soddisfare le fine intenzioni di qne’ , che chia- 
ma Cariali , la mira di stabilire nel di lui zelo nn a 
prora della pontificia autorità temporale , la cansni. 
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^azione della nnova dottrina colla Canoniizazion d( 
quel Papa : sono tutte asserzioni arbitrarie , che di- 
cono in sostanza lo stesso , ma non sono una prova 
della rea intenzione de* Romani , di cui si sono ac- 
casati fin da principio , e che tale sia stato il fine 
loro , l’intenzione, la mira, il tentativo, il prete- 
sto nella istituzione di questa Festa. Cosi avvien d’or- 
dinario , ove si vuol sostenere una causa , che nega 
di essere sostenuta. 

Merita poi un singolare riflesso il luogo , che 
dà a M. Le Plat immediatamente dopo S. Agostino, 
e S. Celestino due gran luminari della Chiesa di Dio. 
Veramente: un Opera inserita nell’Indice de* libri 
proibiti per ordine del Regnante Sommo Pontefice , 
un Autore , ohe ha scritte a Pio VI d’eterna me- 
moria tante lettere piene di fiele contro la sua Bol- 
la Auctorem Fidei , non dovea neppnr essere nomi- 
nato nella Pastorale di un Vescovo. Egli per altro, 
dice b^nsì che colla Fetta di S. Gregorio si è eret- 
,, ta in qualche modo ( en qnelqne sórte ) in dogma 
„ la dottrina della Superiorità del Papa , nell’ ordi- 
,, ne temporale , o si è oscurata almeno , e sparsa 
,, una nuvola assai spessa sull’opposta sentenza,, ma 
questo è ben diverso dal dire , che si è tentato di 
far entrare furtivamente nella professione di fede ec* 
il che denota la maligna intenzione di corromper la 
fede in quelli , che hanno istituita la Festa , e per 
conseguenza in Bened. XIII , da cui ne è uscito il 
Decreto. 

La dottrina della superiorità dei Papi nell* or- 
dine temporale nei casi , e nei termini , in cui la so- 
stengono giusta moltissimi dotti Cattolici, come ab- 
biamo osservato col Rossuet, forse sarà di fede in 
se : ma non lo è quanto a noi : perchè la Chiesa non 
la propone da credere espressamente. Alessandro \ III 
ha riprovata è yero, cassata , annullata la Dichiara- 
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zione del 1682 : ma non vi ha apporta alcuna di 
quelle censure , che adoprano i Concilj , e i Papi , 
qnando vogliono dichiarare di Fede la contraria dot- 
trina. Con tutto ciò , chi volesse far uso delle paro- 
le , e de’ principi della Circolare , non gli sarebbe 
difficile a dimostrarlo. 

Secondo il Le Plat col Decreto della Festa di 
San Gregorio si è eretta per qualche modo in dogma , 
e secondo Monsignore si è tentato di far entrare 
furtivamente nella professione di fede di molte Chie- 
se la dottrina della pontificia autorità temporale. Dun- 
que secondo tutti due un tale Decreto ha relazione 
alla fede: Ma secondo 1 ’ art. IV da lui addotto del- 
la Dichiarazione del Clero, i Decreti del Papa , che 
hanno relazione alla fede , riguardano tutte le Chie- 
se y e ciascuna dì esse in particolare : Dunque il De- 
creto della Festa di S. Gregorio riguarda tutte le 
Chiese , e ciascuna di esse. Ma i Decreti de’ Papi , 
che riguardano tutte le Chiese, e ciascuna di esse, 
secondo lo stesso Articolo divengono irreformabili 
col consenso delle Chiese medesime. Dunque un tal 
Decreto dev’ essere irreformabile , qnando vi abbia- 
no acconsentito. Ma così è , che col nuovo Culto di 
Gregorio VII addottato da tutte le Chiese , in cui 
è in uso il Breviario Romano, è divenuto pressoché 
universale il consenso della Chiesa dispersa al De- 
creto , di cui si parla. Dunque è divenuta con tal 
Decreto irreformabile la dottrina, che secondo il Le 
Plat si è eretta per alcun modo in dogma , e secon- 
do Monsignore si è tentato di far entrare furtiva- 
mente nella professione di fede. Nè a questo presso 
che universale consenso punto pregiudica il dissenso 
della Chiesa Gallicana. Imperciocché non è necessa- 
ria per qnesto una unanimità Matematica , siccome 
non è necessaria nella Chiesa radunata in Concilio: 
ma basta , 1* nnanimità morale , la quale risulta dalla 
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massima parte delle Chiese , qaai sono qnelle , che 
adoperano il Breviario Romano , e abbracciarono con 
quel Decreto la Festa dei Santo. 

i a. Non permise però la Provvidenza divina , 
che avesse il suo pieno effetto il tentativo de ' Roma- 
ni , e che il loro errore numtellato col nuovo culto 
di Gregorio VII divenisse presso che universale nella 
Chiesa Cattolica. Il saggio Clero di Francia , che 
immobilmente attaccato ai Santi principi della dot- 
trina Evangelica ed Apostolica , da cui sono fssati 
nelle cose spirituali i confini della Podestà Ecclesia- 
stica , non riconosce nella Chiesa libertà , che renda 
i di lei ministri indipendenti dalla civile giurisdi- 
zione nelle cose n che hanno relazione alV ordine Po- 
litico , rigettò coraggiosamente il Decreto Romano de- 
stinato a introdurre la Festa , e l'Officio di Grego- 
rio VII , e dimostrò solennemente la costante avver- 
sione , con cui continuava a riguardare le massime 
sediziose , che la Curia Pontificia aveva addottate a 
tempo di quel Papa j le quali nell' officio della nuo- 
va Festa venivano insinuate. 

Da quanto si è detto poc’ anzi è per se chiaro 
abbastanza T che il consenso della Chiesa dispersa ai 
Decreto del Papa è presso che universale > e che se- 
condo i priucipj del saggio Clero di Francia un tale 
consenso è più che bastevole a far riguardare come 
dogmatica la dottrina , che si è voluto insinuare con 
tal Decreto. Ma lasciato questo da parte , la trasla- 
zion del Governo da una ad altra Famiglia , da una 
ad altra nazione ha relazione senza dubbio all’ ordi- 
ne Politico , eppure il Saggio Clero di Francia attac- 
cato ai Santi principi della dottrina Evangelica ed 
Apostolica , non solo non vi si è opposto , come ' 
avrebbe dovuto nel caso , che vi fosse contrario , ma 
ha riconosciuta nel Papa una tale autorità , come ab- 
biamo altrove osservato nella traslazioa dell’ impero 
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d’ Oriente in Occidente, e nella traslazione dell* 
Corona di Francia da Chilperico in Pipino. Anzi il 
Saggio Clero di Francia attaccato ai principi , che 
fissano nelle cose spiritnali i confini della podestà Ec- 
clesiastica, unito agli altri Vescovi col loro Capo 
Gregorio X nel Concilio di Lione permise bensì al 
Sovrano il diritto di Regalia in quelle Chiese ov’ era 
stabilito o per titol di fondazione , o per antica con* 
fruetudine, ma gli vietò di estenderlo ove non era. 
Eppure ninno negherà certamente , che il diritto di 
Regalia abbia relazione all’ ordine politico. 

Questi stessi principi gli ha spiegati il saggio 
Clero di Francia $ quando si temeva , che alla mor* 
te di Enrico III, in cni finiva la linea di Valois , 
fosse sostituito un Eretico al Governo del regno u e 
,, che nello stabilire un Successore avvenissero de* 
„ gran tumulti nella Cristianità , e farse la totale 
„ sovversione della Religione Cattolica Apostolica 
^ Romana in questo Cristianissimo Regno , in cui non 
4, si comporterebbe mai , che vi regnasse un Ereti- 
„ co. ( 1 Stor. delle Guer * Civil, di Francia d'Enrico 
„ Datila pag, nifi ) Eran questi i principi , ond’ era 
animato il popolo , e il Clero di Francia , principi 
uniformi a quelli di 8 . Gregorio : non riconosceva 
adunque fissati nelle cose spirituali i confini della 
Podestà Ecclesiastica. Anzi verso il fine del secolo 
XVI gli Ecclesiastici negli Stati Generali di Bles di* 
ehiararono che il Re di Navarra T e gli altri sos- 
petti di Eresia erano incapaci di succedere alla Co- 
rona , la qual dichiarazione fu anche ammessa dal 
Senato di Parigi , e dai Teologi della Sorbona , ì 
quali vi aggiunsero colla medesima deliberazione uni- 
versale , che il Decreto di questa Dichiarazione si 
dovesse mandare al Sommo Pont ef ce , acciocché da 
hit fesse autenticato , e confermato , nè si potes- 
se per V avvenire porne in dubbio la valide zza, Eo 
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co l’autorità, chea norma de* lor Maggiori riconosce- 
vano nel Papa il Senato , i Theologi , il Clero attacca- 
to a santi principi della dottrina Evangelica ed Apo- 
stolica , e questi principj , e queste massime adottate 
dalla Curia Pontificia a tempo di quel Papa non so- 
no sediziose , come leggesi jnelL’ Enciclica, sono anzi 
necessarie nelle mutazioni degl: imperi, che talora 
succedono per la mutabilità delle umane vicende. In 
tali casi , quando non si voglia lecita la Tirannia , con- 
vien ridarsi per necessità o all’ autorità del Papa v 
o a qaella del Popolo : ma abbiamo già veduto con 
!W ontignor Bossuet , che poste a confronto le dne 
opinioni quella cioè, che sottomette ai Papi la tem- 
poralità de’ Sovrani, e quella che la sottomette al 
popolo, come si è fatto negli anni scorsi , questa so- 
la è da temersi, e la sperienza ci ha fatto vedere 
quanto sia ginsto questo sentimento. 

Che se in Francia trovò della difficoltà il De- 
creto relativo alla Festa di San Gregorio , non dea 
far maraviglia , che ciò avvenisse in un tempo , in 
coi bolliva la Francia per gl* intrighi degli Appel- 
lanti alla Bolla Unigenitus , e si sosteneva con tutto 
l’impegno la Dichiarazione del 1681 per opporla al- 
le disposizioni di Roma , in un tempo , in cui era 
uscita alla luce la Difesa della Dichiarazione del 
Clero, nella quale si paria con tanta indecenza di 
San Gregario, che FAntore medesimo si vergognò 
d’averlo fatto. > • 

*3. Concorse a secondare lo zelo degli Eccle- 
siastici la vigilanza de * Magistrati , e i Parlamenti 
della Monarchia proscrissero il Decreto Romano , che 
il Clero avea ricusato di accettare ( Novelle Eccles. 
del 17*8, 17*97 173 o). 

L* Enciclica ci richiama -a memoria le Novelle 
Ecclesiastiche di quel tempo, e vuol dire a un Fo- 
glio periodico, degli Appellanti Francesi, a un Fo- 


Digitized by Google 



124 

flio proibito il dì aa Aprile t) 3 i da Monsignor di 
Ventimiglia Arcivescovo di Parigi 44 Questo foglio 
,, non era a principio che un semplice estratto scrit- 
,, to a mano dei fatti, che più interessavamo quel Par- 
„ tito , non meno indocile alla Chiesa , che al TrO- 
,, no* Un certo Roche-Fontaine Giansenista fanatico 
„ s’incaricò di mettere questa Gazzetta sul piede del- 
„ le altre ; ed è comparsa pel Corso di 60 anni. Si 
,, era condannato a un perfetto ritiro , e dicesi , che 
,, avesse stabilita la sua Stamperia sopra un battello 
,, della Senna. Indi lanciava i tratti piò velenosi so* 
,, pra di tnttociò , che non era favorevole alla sua 
,, causa. iSi durerà fatica a credere fin dove ha por* 
,, tata l’insolenza , e la temerità. Sofismi , ingiurie , 
„ calunnie artifizj , e anche empietà tutto per lui era 
,, buono,, purché servisse al suo Partito. Scorrendo 
„ questi fogli menzogneri , non si può a meno di 
„ maeversi a compassione per quelli , che sedotti 
„ esser possono da tante inezie ed imposture. (Mie* 
,, moir. pour servir, all ’ Hist. lìcci *• Tom. 1 p. a 3 * 
a Paris an. ,1806 ) Tale è il carattere delle IVovel* 
le. Ecclesiastiche , che soppresse voleva l’Arcivesco- 
vo di Parigi , perchè non passassero a corrompere 
la sua Greggia , e che si richiamano ora a me- 
moria, . 

Per buona sorte è nno di qne’ Tesori nascosti noti 
solo agli Uomini del Partito di Giansenio , e di Ques- 
nello. Io propongo invece un libro noto a tutta la Fran- 
cia, come sono le Memorie suddette, dalle quali con 
facilità si conosce , quanto sia poco «satta la ragione, 
che dà in questo luogo l’Enciclica. 41 Dopo aver detto, 
,, ( così l’autore delle Memorie ec. ) che Gregorio VII, 
„ era virtuoso, nemico del vizio, sollecito per l’onor 
„ della Chiesa , attento a purgarla da’ Ministri , che la 
„ disonoravano, infaticabile a reprimere i ^disordini 
„ de’ giorni suoi , e a rianimare Ira gl» Ecclesia* 
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,, Stiei lo spirito del loro Stato , pei* le quali virtài 

„ fu egli annoverato fra i Santi , che la Chiesa ono- 

,, ra , prosieguo alla pag. aii.„ Un Decreto della 

Congregazione dei Riti (a) dei a 5 Settembre 171$ 

„ fissò la sna Festa il dì a 5 di Maggio. Si cominciò 
dnnqne nel 1 739 a farne l’officio. Se ne sparse qual- 
^ che esemplare a Parigi , ma fnron soppressi d’ordine 
„ della Corte. La pubblicazione , e la soppressione di 
„ essi non aveva fatto strepito alcuno ; quando gli Ap- 
pellanti venuti in cognizione del nuovo offizio , ne 
„ fecero molto romore. A sentir essi l’introduzione di 
„ questa Festa era un attentato della Corte di Roma f 
„ ( quanto bene passarono nell ’ Enciclica lo Spirito , e 
„ le espressioni degli Appellanti ). Essa non avea cer- 
,, cato con questo, che ristabilire le sue pretensio- 
„ ni. Tutti i Sovrani dovevano collegarsi per repri- 
,, mere questa intrapresa. Tali erano i voti , e i di- 
scorsi di questi nemici della pace. Tutto risnona- 
,^'va de’ lor lamenti. I Magistrati sempre paurosi 
anche dell* ombra del più leggiero attentato alle 

* .'••• > * > ■ • ^ 1 ‘ t; 

(a) Il Decreto è del tenore segueiite. Urbis et 
Órbis. Sanctissimus Dominus noster Bened. XIII be- 
nigne iudulsit , atque concessit ut officium S aneti 
Gr egorii Papa: VII alias a Sacra Rituum Congre- 
gatione die 1 9 Augusti 1719 cura lectionibus II Noct- 
et oratione propriis prò universo ordine Benedicano 
rcvisum , et approbatum , imposterum ab omnibus Chri- 
stifidelibus utriusque sexus tam saecularibus quam Re - 
gularibus , qui ad horas Canonicas tenentur , die «5 
JMLaii sub ritu duplici recitari , et Missa respective ce- 
bebrari debeat , ac ita in Breviario ac Missali Roma- 
no apponi mandavit die a 5 Septembris 1738. 

N. C. Coscia. 

N. N. Tedeschi Arch. Apam. 

S. R. C. Sccretarius. 
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v nostre libertà fecero de’ Decreti per sopprimere 
1, ne'Breviarj il Foglio , che conteneva l’Officio di 
„ Gregorio VII, e proibire, di celebrarne la Festa. 

II, Parlamento di Parigi ne diede l’esempio , e fa 
„ seguito da quelli di Rennes , di Metz, di Tolo- 
n sa , e forse da qualche altro ancora. 

,, Pareva poco necessario , che i Vescovi entras- 
,, sero in questa disputa- Contatto ciò il di 24 di 
„ Luglio Monsignor de Cailus Vescovo d’ Auxerre 
,, diede il suo Editto contro l’Officio , e fi* imitato 
„ da quelli di Montpellier, di Metz, di Troies , o 
,, di Castres. M. Colbert non mancò in questa oc- 
si castone di apostrofare vivamente il Papa. M. de 
n Dromesnil Vescovo di Verdun fu il solo de’ Pre- 
T, lati attaccati alla Costituzione , che credette di do- 
ti vere elevarsi contro l’officio 5 Lo fece però con 
si una moderazione , di cui gli altri non glie ne ave- 
1* van dato l’esempio. Non ve n* ebbe alcuno fino 
Ss * Barchman ( Pescavo intruso , e Scismatico di 
si Utrecht ) che non abbia voluto segnalarsi in que- 
ll sta occasione. Questa specie di complotto irritò 
si Bened. XIII, Gli parve strano , che i Parlamene 
s* ti e alcuni Vescovi proibissero di far la Festa di 
si un Santo riconosciuto dalla Chiesa. Diede un Bre- 
si ve per annullare i Decreti del Parlamento di Pa- 
ss rigi. Il Vescovo di Auxerre si riscaldò molto in 
si quest’ affare. Si provvide nel Parlamento. Si fece 
il fare un Consulto di un gran numero di Avvoca- 
li ti. Scrisse al Re , e all’ Assemblea dei Clero dell 
1» anno seguente delle lettere assai vive. Tutto que- 
ll sto strepito era affettato. Ninno in Francia erasi 
11 dichiarato per l’adoziene del foglio proscritto , e 
11 non avendolo autorizzato alcun Vescovo non avreb- 
11 be fatto alcun romore , se non fosse presa questa 
11 congiuntura favorevole per riscaldare gli spiriti , e 
11 soddisfare i proprj risentimenti. 
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Dalla semplice relazione di questo fatto , la qna- 
le merita assai più fede , che le Novelle Ecclesiasti* 
che del Partito , ben si vede i.% che non furono i 
Magistrati , e i Parlamenti del regno , che seguiron lo 
zelo degli Ecclesiastici , come vuole 1 ’ Enciclica ; ma 
gli Ecclesiastici , che seguiron l’impegno de’ Parlamen* 
ti , e de’ Magistrati , in cui dominavano gli Appel- 
lanti dalla Eolia Unigenita s , e i nemici della Santa 
Sede Apostolica. Nè dee far maraviglia , che siansi 
opposti a un Decreto del Papa , quando si oppo- 
nevano con tanta audacia anche a quelli del Re : a.* 
che non tutta il Clero , ma pochi Vescovi noti a 
tutti per la loro opposizione alla Bolla , e ai Decre- 
ti del Papa, si opposero alla Festa di San Grego-* 
rio, la quale se non celebrassi nelle lor Chiese , si 
celebrò nelle altre , e in quella di Parigi singolar- 
mente , come attesta il P. Zaccaria , il quale ha ve- 
duti non pochi Calendari dal 1731 al 1763, in cni 
era prescritto l’officio del Santo. Certe Parisiensia 
Kalendaria vidi non pauca ab anno 173 1 ad an. 
176*, quibus hoc qfficium adscriptam est- ( Antifeb. 
Vind. pag. 389 Tom. i ). Dal che si vede quanto 
sia falso , che Tofficio, e la Messa di S. Gregorio YI.L 
Don sia stata mai celebrata in Francia. 3 * a che fra i 
Vescovi addetti alla Costituzione Unigenitus , non vi 
fu, che quel di Verdun, che si opponesse al Decre- 
to di Eened. XIII , ma lo fece con una moderazio- 
ne singolare. 

Del resto non fu la sola festa di San Gregorio , 
che pretese sopprimere il Parlamento di Parigi , ma 
anche la Bolla di Canonizzazione di S. Vincenzo de’ 
Paoli. Niente gli apparteneva di meno, che questa 
Bolla; ma siccome si trattava in essa degli error di 
Giansenio , e dello zelo di questo Santo nell’ impu- 
gnarli , questo bastò per eccitare dei torbidi contro di 
Essa. Alcuni Curati di Parigi , que* medesimi, che 
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sf erano dichiarati in favore del Diacono Paris , ri- 
clamavano contro la Bolla per istigazione di Bour- 
sier , e dieci Carati li sostennero con un Consulto , 
in cui dicevano : Che i difetti di questo giudizio au- 
torizzavano i Carati ad opporsi a tatte le Lettere 
Patenti, che fossero state sorprese in favore di que- 
sta Bolla; il che non impediva, che in tempo pih 
opportuno pensassero ad appellarsene come d’ abuso. 
Per la qual cosa i Curati diedero la loro opposizio- 
ne : ma il Re ordinò , non si avesse alcun riguar- 
do al Decreto del Parlamento in quello , che ri- 
guardava la stampa , e la distribuzion della Bolla. 
Ripresse al tempo stesso un altro errore del Magi- 
* strato , che avea proibito di citare come Ecumenico 
il Concilio di Firenze , e il Lateranense V quasi , 
che appartenesse a’ Giudici secolari il decidere l’Ecu- 
menicità de’ Concilj. Il Re cassò il lor Decreto , il 
che peraltro non li trattenne da dichiarare, che vi 
persistevano. ( Memoires &c. Tom. I Pag* 3oo ) Que- 
sti sono i Magistrati , e quelli di Montpellier, di Tro- 
jes , di Castres, i quali appellato avevano dalla Bol- 
la Unigenitus. Questi sono i Vescovi il cui zelo pro- 
pone a’ suoi Canonici Monsignore. Perchè possano co- 
noscer meglio il loro inganno io non farò , che op- 
porre ai Vescovi prenominati l’Arcivescovo di Sens, 
che così paria di loro , e di tutti i nemici di Gre- 
gorio VII. S Con quai tratti orribili non han dipinto 
il Pontefice ( Gregorio VII ), di cui gli antichi lo- 
darono la pietà, la costanza, lo zelo, e la purità de 
costami , e che la Chiesa Romana ha decorato cogl» 
onori religiosi ?... Rendiamo giustizia alle sue vir- 
tù , e riconosciamo i suoi meriti. Il sao zelo fu gran- 
de ,' il suo coraggio fu eroico , la sua pazienza pro- 
vata co’ pii» cattivi trattamenti , cogli insulti , colle 
percosse , colle ferite , colla prigionia , coll’ esilio. Fu 
egli che cominciò a purgare il Sacerdozio orribilmen- 
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te sfigurato dalla Simonia dei Preti , e dal loro con- 
cubinato. La sua vita era sì Santa , che Bennonc. suo 
nemico , il qnale lo ha squarciato colle piò nere ca- 
lunnie , non attaccò mai la purezza de’ suoi costumi. 
La sua morte fu così preziosa avanti a Dio , com’era 
«tata santa la sua vita. Morì nell’ esilio (provando i 
rigori della persecuzione dell'Imperatore Enrico, e 
secondo il rapporto di M. Flenry vi fu un gran nu- 
mero! di miracoli alla sna morte ... Il Papa ha 
meritato di esser nel numero di quegli nomini rari , 
che Dio ha dotati di una grazia eccellente. Non con- 
tento Monsig. Langnet Arcivescovo di Sens d'avere 
lodate in tal guisa le virtù di Gregorio, prende a 
ribattere la malignità de’ snoi nemici , che ha fatto 
dimenticare ad essi ciò, che devono a nn Riforma- 
tor della Chiesa , a un Martire , a nn Amico di Dio 
( Ottava Istruzion Pastorale pag. a 34 ) 

Ma più che l’autorità del Langnet piacerà for- 
se a taluno quella del Luterano Tommasio, il quale 
nella sna Storia delle Dissensioni tra il Sacerdozio , 
e 1 ’ Impero così parla di quella di Gregorio VII con 
Enrico ( cap. 7 $. 73 ) : Causa morbi tane magno 
cum impetu erumpentis non primario Papae est ad - 
scribenda sed Episcopis , nec primario exteris aut Ita- 
licis , sed Germanis , oh dieta §. 67 , nel qual pa- 
ragrafo detto avea , che Gesselio Luterano anch* es- 
so , Tom. 1 1 . Hist. Eccl. scrive : maxime notandurn 
est , quod Gesselius non solum in genere de corruptis 
moribus Episcoporum , et in specie de eorum luxu , 
et conviviis observavit ; sed et ex Uspcrgensi docuit 
illam collusionem imperii et Sacerilotii , quae sub Uen- 
rico IV Jacta esse dicitur , originem debere rebel do- 
ni Saxonum , et Episcoporum Eminentiorum in Ger- 
mania Magontini , Coloniensis , Vormatiensis , Vicem- 
burgensis , S alisburgensis &c. ( ap. Antifeb. Tom. I 
p. 3 g 3 >. 

i 
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A torto adanqne si caratterizza col nome di zé* 
lo la formale disubbidienza agli ordini del superiori 
1 Vescovi di qualunque tempo, e di qualunque Peti- 
zione devono ricordarsi del giuramento d’ ubbidien- 
za , che prestano al Papa nella loro ordinazione se- 
condo il Decreto del IV Conciliò di Laterano 5 e che 
sebbene sieno Pastori per rapportò a’ Fedeli alla co* 
ra loro affidati , son però pecore riguarda al Papa 4 
come fu definito nello stesso Concilio Cali. V, e sic- 
come i^on soffrirebbero essi , che alcuno de’ loro Dio- 
cesani si opponesse a’ loro orbiini; cosi neppiur essi 
oppor si possono a quelli del Papa. Peggio poi se ri* 
corressero ad una estranea podestà 4 come pare, Che 
facessero i Vescovi di quel tempo , per sottrarsi al- 
la ubbidienza del Papa 4 il che non solo è vietato 
sott.» pena d* scomunica dal Can. XXX 1 fra gli Apo- 
stolici 4 ma qnche dall’ Imperatore Valeiitiniano nel 
suo Editto riportato dal Baronio ( ad an. 4^5 »•* IX ) 
,, Hac perenni sancitone decernimus , ne quid tam 
,, Episcopis Gallicanis , qaam aliarum Provinciarum 
,, contea veterem consutstudiiiern liceat sine viri Ve* 
„ tleràbilis Pttpae Urbis aotarnae auctoritate tentare , 
,4 sed illis otnnibusque prò lege sit 4 quid quid sanxit , 
,4 vel sanxerit Afiostolicae Sedis auc tortini ; La con- 
sttétiidine di 82 anni da che ce)ebravasi nella Chie- 
sa là Fèsta di S. Gregorio pare che possa dirsi , ve- 
terem consuetudinem , il resto lo lascio alle riflessio- 
ni di Mbnsignore. IV on posso tacere però quello, che 
dice lo stesso Imperatore della Sentenza di S* Beo- 
ne contro d’ Diario Vescovo d’ArJes Et eroi ipso, 
quidcrn sententia per Gallias elìcmi sine imperiali san- 
citone valitura. Quid enim tanti Pontificis auctor ita- 
ti in Ecclesia non licerci ? Sed nostrum quoque prae * 
ceptionem haec ratio provocavit , ne ulteriux vel Mi- 
lario , quem adhuc Episcopum nuncupari sola mansue- 
ti Praesulis permittit humanitas , nec cuiquatn alteri 
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Ecclesiastici.' rebus arma mìscere , aut praeceptis K om. 
Pontificis aiuleat obviare. Ausibus enim talibus Jidts , 
et reverentia nostri violatur imperi i. C3. 

A questi sentimenti di un* Imperatore si aggiun- 
ge qnello , che disse nell* azion X dell’ ottavo Conci- 
lio Ecumenico , cioè zi Datura non est laicU secun- 
dum Canones jus judicandi quidquam de Causi t Ec- 
clcsiasticis. Opus enim hoc Pontificum est et Sacer — 
dotum ; quia etsi Laicus pietatis , et sapientiae laude 
pracstet , tamen Laicus est x et ovis , non Pastor tS e 
poi si giudichi quale accoglimento avuto avrebbe da 
questi due Imperatori il ricorso de.* Vescovi del 1730 , 
ì quali ricordarsi dovevano, del Can. XX del secon- 
do Concilia di Tonrs =3 Quìs Sacer dotum contro De- 
creta talia , quae a Sede Apostolica processerant aga- 
re praesumat ... Et Patres nostri hoc scraper cu- 
stodierunt , quod eorum praecepit auctoritas. Ciò stan- 
do , non è a credere , che i Parlamenti , e i Magi- 
strati del Regno abbian voluto arrogarsi un diritto , 
che non avevano, e confessano di non avere; e se 
pure hanno impedita 1 ’ accettazione del Pontificio De- 
creto del 1 728 , forse si saranno lasciati vincere dai 
nemici della quiete , che dominavano anche fra loro. 

14. Queste provvide misure per un comando di 
S. M. V Imperatore nostro. Signore a Noi comunica- 
te da Sua Eccellenza il signor Ministro dei Culti con 
lettera del rfi 8 dello scorso Febbrajo , sono ora este- 
se alle Chiese delle Provincie , eh» il diritto di con- 
quista, e la volontà dei Popoli han messe sotto il 
Jfèlice dominio, di Sua Maestà , e incorporate all' Im- 
pero Francese ^ 

Se Monsignore vorrà rileggere con animo più 
quieto tutto questo perioda , son sicuro che sarà il 
primo a disapprovarlo: e se fosse stato letto in qual- 
che Concilio Ecumenico all’ udire que* PP. il Mini- 
stro dei Culti, il diritta di conquista , la volontà del 

i a 
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Popoli , a cui si attribuisce il sottrarsi al proprio Sò» 
vrano , e sottomettersi all* altrui dominio , si sarei** 
bero senza dubbio scandalizzati y e alle provvide mi- 
sure di S. M. gridato avrebbero co’ Padri del Con- 
cilio Ecumenico di Calcedonia Contro regulas Pragma - 
ticum nihil valebit , o col S. Pontefice Innoc. I nel- 1 
la sua lettera ad Alessandro Vescovo d’Antiochia zi 
Fon risiimi est Nobis ad mutabilitatem necessitatimi 
mundanarum rerum , Dei Ecclesiam commutari , ho- 
noresque , aut divisiones perpeti , quas prò suis cau- 
si* faciendas duxerit Imperator. L’ Imperatore non 
solo nulla può contro la Chiesa y diceva il celebre 
Fenelon 1 ma nulla può in favore di essa nello spi- 1 
rituale , fuorché ubbidirle. 

1 5. Il giù più volte ricordato Decreto della Con - 
gregazione de' Sacri Riti relativo al culto di Grego- 
rio VII non vi sarà più osservato. La resta e l'Of- 
Jicio di quel Papa non avrà più alcun luogo nel Ca- 
lendario. 

Pare 5 che non possa portarsi piò avanti la re- 
sistenza agli ordini del Superiore , fino a prescriver- 
ne l’inosservanza , e quanto più lo considero , tanto 
meno so persuadermi, che fatto l’abbia Monsignore 1 
di cni non posso ignorare le cognizioni , e i talenti. 
Quand’ anche il Decreto di cui si tratta , fosse a prin- 
cipio della Sacra Cortgregazione de’ Riti , ha cessato 
di esserlo , da che il Papa , addogandolo , lo ha fat- 
to suo t siccome cessano di essere del Senato , o del 
Parlamento le leggi , che ha distese y da che vengo- 
no in pubblico sotto il nome, e la sanzion del So- 
vrano. Ma qnaud’ anche voglia considerarsi come un 
Decreto di una Congregazione istituita , e autorizza- 
ta dal Papa , forse che un Vescovo particolare può 
inibirne 1* esecuzione , e vietarne l’adempimento '! 

Comunque sia : Egli c» ha assicurato poc’ anzi y 
che Gregorio VII ha potuto esser Santo nel Sec. , 


Digitized by Google 



i 33 

«ome lo è «tato San Cipriano nel terzo : Ma tutti i 
Santi , che regnan con Cristo hanno un ugnale di* 
ritto alla invocazione, e alla pietà de' Fedeli, come 
fa definito dal Tridentino, il quale condanna quel- 
li, che il negano (Sess. XX V de Invocat. Venerat. &c. 
Sanctornm. ) Domine o doveva ritenerli tutti due nel 
suo Calendario , se è persuaso a credere , come ve- 
dremo fra poco, che S. Gregorio regni con Cristo 
unitamente a San Cipriano ; o se ha voluto escluder 
quello , perchè ha abbandonata secondo Ini la dottri- 
na dei Padri in una cosa , che non interessa la fe- 
de, tanto pifi doveva escluderne S. Cipriano , che 
si scostò per errore dalla Tradizion de ’ Maggiori in 
una cosa, che molto interessa il dogma cattolico del- 
la validità del battesimo. Non è difficile a capire il 
motivo di tanta parzialità. Dovea rifletter per altro 
al comando del Concilio di Trento, il quale in quel 
luogo medesimo stabilisce, che nulla si faccia in que- 
sti casi senza il consenso , e 1 ’ autorità del Pontefice. 
Tfihil inconsulto S Sfilo Romano Pontìfice novum , aut 
in Ecclesia hactenus inusitatum decernatur 5 tanto più 
se si tratti di un culto dallo stesso Rom. Pontefice 
stabilito , e approvato dall’ uso , e dalla consuetudine 
di molti anni , non è lecito al Vescovo decretar co- 
sa alcuna contro di «sso inconsulto S Stilo Rom. Pon* 
tifico. 

16. lo, mi conformo di buon grado alV ordine , 
che to’ ingiunge di parteciparvi miei Vcncr, Fratelli , 
questo Sovrano comando , e unisco volentieri la mia 
spirituale autori tu a inculcarne V osservanza , e l’adem- 
pimento . 

Tanto il Sovrano comando della podestà tem- 
porale , come la sua spirituale autorità , che vi uni- 
sce , saran sempre inutili ’ per derogare al Decreto 
del Tridentino , e privar San Gregorio del diritto , 
che ha, al culto, e alla ven«raxion de' Fedeli. For- 
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se gli ubbidiranno in pubblico i suoi Canonici, e ì 
suoi Parrochi per timor del castigo, ma non so se 
il faranno in privato , ammoniti da Sant’ Ivone Ar- 
civescovo di Sans a , che è un delitto uguale alC 
Eresia il resistere a giudi zj , e a’ Decreti della Sede 
Apostolica a , o da quello, che scrisse a’ Vescovi 
della Dardania San Gelasio a Che è giusto di ub- 
bidire in tutto ai giudizj , c ai precetti del Ront. Poti- 
te fi ce, 

1 7 . Cessi pertanto fin di quest'' anno nella no- 
stra Diocesi , la Festa , e l'Officio di Gregorio VII , 
e se nc tolga ogni menzione da' Marlirologj , Missa - 
li , e Breviarj destinati a servire al pubblico culto. 

Se il Signore ha fatto conoscere a San Grego- 
rio quanto qui si opera intorno a Lui , io credo , 
che si sarà messo a ridere a vista di un Cessi così 
terribile, che vuol cancellata da* Martirologj , da’ 
Missalj, da’ Breviarj perfino la sua memoria. Intan- 
to non posso a meno di mettergli avanti il Decreto 
del Concilio di Trento , ih cui comanda a tutti i 
Vescovi d’istruire i Fedeli con diligenza , e insegnar 
loro rt Docentes eos Sanctos ( com’ è S. Gregorio ) 
una cum Christo regnante ! , orationes suas prò homi- 
nibus Deo qffèrre ; bonum atque utile esse supplicìter 
eos invocare , et ob beneficia impetrando a Deo per 
Fdium ejus Jesum Christurn Dominum nostrum , qui 
solus noster Redemptor , et Salvator est ad eorum 
orationes , opem auxiliumque ccnfugere : Illos vero , 
qui negant Sanctos aeterna felicitate in Coelo fruen- 
te! invocando s esse . . . jampridem eos damnavit , et 
nunc damnat Ecclesia . Sess. XXV. 

Inoltre devo pregarlo a riflettere, che il Mar- 
tirologio della Chiesa Latina corrisponde per alcun 
modo ai Sacri Dyptici della Greca : e siccome era 
la massima delle ingiurie, che si faceva ad un Pa- 
pa, a un Imperatore, ad un Vescovo, a un sempli- 
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88 Fedele morto con opinione di Santità il cancella- 
re da' Sacri Dyptici , o ricusare di scrivervi il suo 
nome , dal che ne vennero tante inquietudini nella 
Chiesa: così è la massima delle ingiurie , che si fa 
ora ad un Santo il cancellarne dal Martirologio il 
suo nome, llaec expunctio , dice un dotto Autore , 
poma erat illis solis injlicta , qui vai afide Catho - 
lica dejècerant , vel ob aliquod crimen a communione 
Fidelium fuerant separati. Ni uno , ch’io sappia, de* 
suoi più giurati nemici ha finora accasato San Gre- 
gorio di questi delitti, da subire la pena , che gli 
vien decretata in questa lettera Circolare. Ma qué- 
sto va a ferire ancor più tutta la Chiesa , la quale 
pel corso di circa duecento cinqnant’ anni ( quanti 
$e ne contano da Gregorio XIII fino a Noi ) lo ha 
sempre riconosciuto per Santo , e letto cogli altri 
nel Martirologio il suo nome; il quale Martirologio 
t era in uso nella Chiesa di Francia , come in tutte 
le altre dell’ Occidente. Ora, non dirò già il sop- 
primere totalmente , ma il dubitare soltanto , se far- 
si dovesse quello , che ha fatto per tanti anni la 
Chiesa sembrerebbe a Sant’ Agostino una sohennissi- 
ma pazzia ( Ep. 56 n.° VI ) 

18 . j Già nel dì a 5 di Maggio , ifi cui sì cele- 
brava in addietro la Festa di S. Gregorio , cade an- 
cora nel Calendario Romano la Festa di S. Urbano 
Papa , e Martire , cui per la soppressione di quella 
di Gregorio , resterà appropriato interamente V officio 
di detto ^giorno. 

La divina Provvidenza, che tntto divigge a mag- 
giore sua gloria , nell’ atto , che permette l’abolizion 
della Festa di San Gregorip , perchè fece uso di tut- 
ta l’autorità ,. di cui fu investito da Dio pel bene 
della sua Chiesa, ordina le cose in ma® 1 *™ , che vi 
sia sostituito quello, che ne eresse la Cattedra. S. Ur- 
bano 1 fino dal a3<» ordinato avea, che la Cattedra 


Digitized by Google 



i3ff 

Episcopale fosse posta in alto, e ornata a guisa di 
Trono nella Chiesa, per denotare la sua podestà di 
giudicare, di sciogliere, di legare, che è quella di 
cui fece uso S. Gregorio VII pel bene spirituale del- 
le Anime, e della Chiesa sa Rationem affert , cur 
Sedcs Episcoporuni excelsac et paratae , ut Thronus 
habeantur in Ecclesiis , scilicet vb eìs a Domino tra- 
ditomi potestatem judicandi , et solvendi atque ligan- 
di , et oh impendcndam eis venerationem. ( Carriere 
in vita Urbani I ) Considerino queste ragioni colo- 
ro , che negano ai Vescovi la facoltà di innalzare il 
Trono nelle lor Chiese. 

19. Persuadetevi M. V Fratelli , che quantun- 
que goda r Anima di Gregorio , come io sono ben 
persuaso a credere , in un sublime grado di gloria il 
premio , con cui corona Iddio nel Cielo la caritìt de' 
suoi Servi , non potrà offendersi , che non venga da 
Noi accordato alla sua memoria un culto , che ten- 
de alla superstizione , onorando quai frutti preziosi 
della di lui santità gli eccessi di zelo , che l'hanno 
offuscata. 


Qui l’Enciclica oltrepassa tutti i confini della mo- 
destia , e della onestà. Un culto, che tende alla su- 
perstizione reso dalla Sede Apostolica ad un Santo, 
il rignardare quai frutti preziosi di santità gli ecces- 
si di zelo , che 1’ hanno offuscata , sono oggetti , che 
non doveva neppure lasciarseli venire in mente , o 
ricettarli quali tentazioni del demonio nel caso , che 
gli si presentassero. Se è uscito in eccessi di zelo, 
che hanno offuscata la santità di Gregorio, come vuoi 
persuadere a’ suoi Venerabili Fratelli, che gode l'Ani- 
ma di Gregorio in un sublime grado di gloria il pre- 
mio , con cui corona Iddio nel Cielo la Carità de * 
suoi Servii Come ha autenticato con prodigi il Cie 


lo cotesti eccessi di zelo, che offuscano la santità 
Questi eccessi di zelo riguardano principalmente 
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deposizione d’Enrico, e qnesti gli ha confermati mo- 
rendo, come ci attesta l’Autore della sua vita pres- 
so il P. Graveson , ( Hist. Eccl. Tom. IV p. 65 ) il 
quale ci dice , che il Signore comprovò dopo morte 
con molti prodigj Teqnità della Causa, che preso ave- 
va a sostenere contro di Enrico in favore dell’ Ec- 
clesiastica libertà. Ma forse che il Signore può con- 
fermar con prodigj gli eccessi di zelo? Può dare nn 
sublime grado di gloria a quelli, che offuscarono la 
santità? Può la Chiesa rendere a chi che sia nn cul- 
to , die tende alla superstizione , e renderglielo per 
tanti anni ? Io credo piuttosto, che 1’ eccesso di ze- 
lo , per la podestà temporale del Principe, abbia por- 
tato Monsignore a scriver quello , che non doveva , 
e scriverlo a’ suoi Venerabili Confratelli. 

ao. Riprendete con pazienza , e dottrina conve- 
nienti al vostro carattere quei , che ardiscono di at- 
taccare obbliquamente le venerande determinazioni t 
dell ' Augusto nostro Signore , dimandando con affet- 
tata semplicità , se appartiene al Principe di dichia- 
rare a quale tra i Personaggi , che han lasciata, 
fama di santità , sia giusto di decretare gli onori del 
Sacro Culto ? Rispondete loro , che l'Imperatore non 
ha nè pretende di arrogarsi l'autorità di canonizzava 
i Santi , che propria è della Chiesa: ma ha bensì il 
diritto , e il dovere di opporsi all ’ abuso , che di ta- 
le autorità ha fatto la Curia Romana , procurando 
coll' introduzione del Culto di Gregorio VII 1 di far 
prevalere le nuove massime di quel Papa contrarie 
all' antica dottrina fondata sulla parola di Dio , e 
sull' insegnamento dei Padri. 

La riprensione colla dovuta venerazione, e ri- 
spetto i suoi Vener. Fratelli devono incominciarla 
da quello , che ha ardito di attaccare non obbliqua- 
mente , ma direttamente le venerande determina- 
zioni del vero Augusto nostro Signore il S» Padre 
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Bened. XIII : nè con affettata semplicità , ma con 
petto Apostolico, come esige il loro carattere faccia* 
no capire , che quando la Santa Sede ha decretato il 
sacro culto a que’ Personaggi , che han lasciata fama 
di santità , il Principe non deve prendervi altra par- 
te che quella di osservarlo. In questo non è meno 
soggetto de’ sudditi alle venerande determinazioni 
dell’ Apostolica autorità, e son persuase, che niun 
Sovrano ha mai preteso di arrogarsi l’autorità di ca- 
nonizzare i Santi , che è propria della Chiesa , e del- 
la Chiesa Romana principalmente, che è madre, e 
Maestra di tutte le altre. Quindi è una vera calun- 
nia il dire , che la Curia Romana , o sia le Remane 
Congregazioni siansi abusate della loro autorità, per 
far prevalere delle massime contrarie alla dottrina, 
e aJÌ’ insegnamento dei Padri. R quanti' anche lo aves- 
sero fatto, non era del Principe , nè de’ Vescovi par- 
ticolari di opporvisi con iscandalo della lor Greggia, 
ma di darne avviso al Capo visibile della Chiesa , 
a cui solo appartiene di determinar qneste cose , e 
che assistito dallo Spirito del Signore mai non man- 
ca in quello , che è necessario alla istruzion de’ Fe- 
deli. I Vescovi sono chiamati a parte della solleci- 
tudine pastorale non alla pienezza dell’ Apostolica po- 
destà , e il Principe al dire di Sant’ Ambrogio è fi- 
glio della Chiesa , è dentro la Chiesa, non sopra la 
Chiesa , ne è il Protettore, e il Custode, npn il Pa- 
drone $ onde non tocca a Ini d’impedire il culto di 
quelli a’quali il Capo della Chiesa l’ha destinato, nè 
tocca ai Vescovi di scanonizzar quelli , che furono 
canonizzati almeno equipolenlet dal Papa, come pro- 
vavdi Gregorio VII Benedetto XIV, nè cancellare 
dal Catalogo de* Santi, o dal Martirologio coloro, 
che inseriti vi furono dal S. Padre. 

ai* Gesù Cristo ha detto, che il suo non è re- 
gno di questo Mondo , e ha comandato di rendere a 
Cesare ciò , che è di Cesare . 
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Non è vero, che Cristo abbia detto, che U 
suo non è Regno di questo mondo. Ha detto , che 
il suo regno non era da questo Mondo , tegnum me- 
uni non est de hoc mundo , e ha volato dire, che 
non era stato fatto Re dagli nomini di questo mon- 
do, come son gli altri Re; ma non ha mai negato 
di esser Re , e che fosse nel mondo il suo Regno. 
La riflessione è di Sant’ Agostino. Tion enim dicit 
non est hic , sed non est hinc , hic enim est usqiM 
ad Jincm Sceculi • Se adunque Gesù Cristo ha in que- 
sto. mondo il suo regno , e questo regno dee dorare 
fino al fine del mondo , con quale autorità gli altri 
vogliono ingerirsi nell’ amministrazione dell’ altrui 
regno ? Soffrirebbero essi , che »n’ altro Re s’ingeris- 
se. a stabilire i Governatori del regno , a conferire 
le dignità della Corte , a regolare i diritti , a sop- 
primerne le determinizioni , e gli Editti ? E come 
dunque potranno o vorranno fare nel regno di Gesù. 
Cristo quello, che non soffrirebbero, che da altri 
si facesse nel loro ? 

aa. I Padri insegnano , che l' Imperatore non, 
è subordinato che a Dio : che a Dio solo è tenuto 
di render conto della sua condotta , e da lui unica- 
mente può essere giudicato : che non dobbiamo attri- 
buire , che al vero Dio la podestà di torre U regno , 
e l'impero , che non avvi etcezzione alcuna di per- 
sone , nel dovere , che inculca S. Paolo a’ Fedeli dèl- 
ia soggezione alle Politiche Podestà . 

Non solo i Padri, ma gli stessi Romani Ponte- 
fici, che sono i Padri dei Padri, insegnano, che l’Im- 
peratore non è soggetto, che a Dio nell’uso legitti- 
mo della sua podestà, come abbiamo di già veduto 
con San Gelasio: ma qui non si tratta dell’oso, ma 
dell’ abuso della imperiai podestà , nè di un abuso 
qualunque , ma di un’abuso tendente alla rovina del- 
le Anime, e alla soYrersien della Chiesa. In tal 
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Caso la podestà del Sovrano è soggetta alla podestà 
pastorale del Papa incaricato da Dio della salute del- 
le anime , e della conservazion della Chiesa j nè vi 
è soggetto soltanto come figlio al suo Padre , come 
pecora al suo Pastore , ma come reo al suo Giu- 
dice , nel caso , che ammonito non si ravveda , 
e venga denunziato alla Chiesa , cioè al Pastore 
di essa il suo fallo. Così fece San Gregorio con 
Enrico IV Imperatore. La lussuria, la tirannia, la 
crudeltà, l’avarizia, la vendita delle cose sacre, 
l’usurpazione de’ beni Ecclesiastici, e tutto ciò, che 
poteva render colpevole , e sacrilego un Monarca , 
erano i vizj , che lo distinguevano : a cui aggiunse 
per colmo della 6 ua iniquità la deposizione del ve- 
ro , e legittimo Pastor della Chiesa , con farvi sosti- 
tuire un usurpatore , un ladro. Jlaec et bis similia 
nefanda et inaudita Henrici Regis Jlagitia videntes 
et audientes feri veri Catholici per id temporis in 
Ecclesia constituti directis Rornam Nuntiis ad Ale - 
xandrurn Apostolica Sedis Anlistitem , hoc ei , et 
alia quamplur una , qua in regno Teutonico insanien- 
tibus Simoniacis hcereticis , Rege Henrico Alidore et 
patrono dieta , et gesta sunt , tam litteris quam viva 
voce conquesti sunt . . • Interea Dno Alexandro Apo- 
stolico de medio sublato , susccpit Sedem Apostoli - 
cam Gregorius. . . • Iste querimonia , et clamoribus 
Catholicorum jnstis ad versus " ffonricum , et tcelerum 
ejus immanitatein auditis , zelo Dei accensus , jam 
dietimi Regern excomunic alimi pronuntiavit , maxime 
propter Simoniam . Così Mariano Scoto Autor di quei 
tempi (in Chron. ad an. 1075) Prima però di venire 
a questo passo lo ammonì in secreto con lettere pie- 
ne d’affetto invitandolo a penitenza- Non avendo que- 
ste giovato, gli spedì una solenne ambasciata, invi- 
tandolo a venire a Roma per iscolparsi di que' de- 
litti , di cui era accusato. Non avendo giovato nep- 
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pitr questa mosso dal clamore dei popoli , e dallo ze- 
lo della Causa di Dio , trattata in un numeroso Con- 
cilio la sua causa; proferì S. Gregorio contro di Ini 
la sentenza. In somma San Gregorio non ha fatto nè 
più , nè meno di quello , che comandò Gesù Cristo 
nel precetto della fraterna correzione ; a cui è sog- 
getto anche l’Imperatore! e siccome questa importa 
di sua natura un qualche giudizio , così è falso , die 
a Dio solo è tenuto a render conto della sua con- 
dotta ; e da lui unicamente può essere giudicato , sic- 
come è falso , che hqii dobbiamo attribuire , che al 
vero Dio la podestà di torre il Regno , e l'Impero. 

Primieramente 1 se non dobbiamo attribuire, che 
a Dio la podestà di torre il regno, e l’impero , c#n 
qual coraggio ha detto poc’anzi, n.* i4, che il di- 
ritto di conquista e la volontà dei popoli , ha tolte 
al legittimo loro Sovrano tante Provincie , e le ha 
messe sotto il felice dominio di sua Maestà , e in- 
corporate all’ Impero Francese? Ita ne quadam adu- 
latione curvamur , ut Sacerdolalis juris simus imme- 
tti ore s , et quod Deus donavit nobis , hoc ipsi aliis 
puternus esse credendum ? ( S. Ambros. ep. ad V a- 
lentin. ) . , 

La podestà di deporre coloro, che si oppongo- 
no al bene delle anime , e alla quiete e al buon or- 
dine della sua Chiesa Gesù Cristo l’ha ricevuta dal 
Padre , Data est mihi oumis potestas in ccelo , et in 
terra , e non l’ha comunicata che a Pietro, e in Pie- 
tro a tutti i suoi Sucessori Come ciò sia avvenuto 
lo dirò colle parole di nn dotto Teologo mio Ami- 
co. =: Gesù Cristo nel fondar la sua Chiesa non ha 
abolito il Gius natura *, come non ha abolita colla ri- 
velazione la ragion naturale, da cui discende il Gius 
di natura. Fondando adunque la Chiesa , 1* qual» 
non è un semplice Colleggio , come vogliono i No- 
vatori , ma nna vera Società avente il governo di se 
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Medesima , e il «no Capo , le ha dato tntti i diritti 
Che competono per gius di natura ad ogni Società 
indipendente, e Sovrana. Tra questi diritti il primo 
e principale si è qnello di conservar se medesima 
contro gli sfora* de’ stioi nemici , e mettere in ope- 
ra tatti qae f mezzi, che • son necessari per conse- 
guirlo. Indi ne nasce la podestà indiretta in virtù 
della quale si ordinano delle còso temporali , a un 
fine spirituale ,. o si tolgono delie còse temporali, 
perché servon d’ ostacolo al bene spirituale delle 
Anime ; o alla conservazion della Chiesa» 

Che la* podestà Ecclesiastica sia da Dio imme- 
diatamente , non v’ è chi ne dubiti :■ non così di 
quella del Principato. A riserva del Governo Teo- 
cratico degli Ebrei , di cui ora non è luogo a parlar- 
ne , l’opinion più comune insegnata anche da S. Tom- 
maso si è, che la podestà temporale sia da Dio per 
mezzo degli uòmini , Dominium ìntroductùm est de 
jure Gentium , quod ejt jus humanum. Ma a sia im- 
mediatamente , o lo sia per mezzo degli uomini : egli 
è fuor d’ogni dubbio, òhe le dite podestà sono or- 
dinate, quee a Deo sunt pòteslates , ordinatee sunt , 
dice S. Paolo , per conseguenza la minore deve essere 
subordinata alia maggiore, la temporale alla spiri- 
tuale, che è il fine ultimo voluto da Dio per la sua 
gloria, e per la salvezza delle anime. 

. Se adunque il fine ultimo voluto da Dio è la 
sua gloria per la salvezza delle Anime , il Principato 
non ha nè può avére diritto di far cosa alcuna , che 
pregiudichi all* acquisto dell’ etèrna felicità ; e se non 
ha questo diritto ^ dev’ esservi , chi abbia la podestà 
d’impedirlo, quando tenti di farlo. Ed ecco onde 
nasce nella Chiesa la podestà indiretta sul tempora- 
le de’ Princìpi , quando fan cose contrarie al servizio 
di Dio, e alla salvezza delle Anime j e corretti ri- 
cusano d'emendarsi. 
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Oltrèdichà la deposizione di Enrieo fatta da S* 
■Gregorio era tuia legittima conseguenza della s«a Apo- 
stasia dalla fede ; come insegna S. Tommaso a. a. 
q. XII a. a et ideo , quam cito aliquis per senterf 
tiam denunciatur excomunicatus propter Apostasiam 
a jide , ipso facto ejus sub diti sunt absoluti a domi - 
nio ejus ì et juramento fidelitaXis , quo ei tenebantur . 
Lo stesso insegna S. Bonaventura. Tom. 5 p. 21 5 
Ed. Ven. 1 Jam vero possunt Sacerdotes , et Pon- 
ti/ìces ex causa amovere Reges , et deponere Impe- 
ratore*. Lo stesso insegnano S. Antonino , S. Rai- 
mondo , e molti altri dotti Teologi , e Canonisti } ai 
quali era nota la vera sentenza dei Padri. 

Si legge per ultimo nell’Enciclica, che non av* 
VÌ eccezione alcuna di persone nel dovere , che in- 
culca San Paolo a' Fedeli dalla soggezione alle Po - 
litiche Podestà. Io voglio credere t che non si sarà 
volato leder con questo 1* immunità della Chiesa, e 
delle Persone Ecclesiastiche dalla divina ordinazione * 
e dalle Canoniche sanzioni stabilita. Altrimenti lo 
manderei a leggere il Concilio di Trento ove, dice 
( Sess. XXV de Reform. c. ao ) Saeculares quoque 
Principes Offieii sui admonendos esse censuit , con m 
Jidens eos , ut Catholicos , quos Deus sanctae fidei , 
lìccletiaeque protectores esse voluti, jus suum hccle* 
siae restituì , non tantum esse concessuros , sed ctianv 
subditos suos ornnes ad debitam erga Clerum , Paro • 
chos , et Superiores Ordin - , reverentiam revocaturos , 
nec permissuros , ut Offciales aut inferiore s Magi - 
stratus Eoclesiae j et Personurum Ecclesiastioarum im« 
munitatem , Dei ordinatone, et Cononicis sanctioni - 
bus conslitutam , aliquo cupiditatis studio j seu incon- 
sideratione aliqua violent. S Riconosceva adunque il 
Concilio di Trento delle persone sottratte per ordi- 
ne di Dio dalla soggezione delle politiche podestà ^ 
pome prosiegue a provare nel .capo stesso. 
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Quanto alle autorità de’ PP. che ci manda a leg- 
gere in Natale Alessandro , io lo rimetto al Beliate 
mino, all’ Orsi, al Bossuet, e a tanti altri , che trat- 
tarono di questo argomento. Per ora gli dirò sola- 
mente , che parlano della autorità ordinaria della 
Chiesa, non della straordinaria r di cui ha fatto uso 
contro di Enrico il S. Pontefice Gregor. VII , par- 
lano de’ sudditi, i quali non devono mai prender 
Tarmi contro i Sovrani , non del Capo della Chie- 
sa , che deve render conto al Signore de’ sudditi, 
e de’ Sovrani. Se poi vuol sentire alcuno dei Padri, 
gli citerò un altro S. Gregorio cioè il Nazianzeno, 
che cosi scrive nella Orazione XVI-. Quid autcm de 
vobir dicemus Principe s et in potestatibus constitu - 
ti ? « » • . An me Ubare loqaentern aequo animo fer- 
retis ? Nam vos quoque et imperio meo ac tribunali 
le x Christi subjicit. Imperium enim nos quoque gerì- 
mus ; addo' etiam praestantius , ac perfectius\ alioquin 
carni spiritimi , et terrenis coelestia cedere oportcbit* 
Omnino te libertatem illam meam accepturum in bo - 
nani par lem scio. Sacri mei Gregis ovis et sacra , et 
alumna magni Pastoris. 

Il Testo di Sant’ Agostino , che riportasi a piè 
di pagina prova tutto il contrario di quello , che si 
vorrebbe. Dice il Santo ( Enar. in psal. ia 4 n.* 17 ) „ 
„ che Ginliano era un Imperatore, infedele, apo- 
„ stata , scelerato idolatra , e che quando coman- 
„ dava a’ Soldati Cristiani di schierarsi in battaglia, 
„ e combattere, lo eseguivano prontamente 5 ma qnan- 
„ do si veniva all* causa di Cristo, e comandava di 
adorar gl’ idoli , e offerir loro gl’incensi , allora non 
„ conoscevano se non quello , che è in cielo , e gli 
,, anteponevano Iddio ,, Ma che ha voluto dire con 
questo ? Quel che diceva , e che ha fatto S. Grego- 
rio. Finché Enrico faceva nn buon nso della sua po- 
destà , il Santo lo rispettava , e riconosceva in lui 
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quel Dio, che ha detto -=j Per me Reges regnant. 
JtTa quando si abusava del suo potere contro di Dio 5 
allora non conosceva che H solo Dio , e considerava 
Enrico come escluso dalj numero di quelli , che so- 
lfo un immagine della Diviniti sulla terra 5 ma d? 
quell! invece, de* quali diceva Samuele a Sanie, che 
il Signore, rigettato l’aveva, perché non regni più 
sul suo popolo. Onde il Papa in quella occasione non- 
fece altro , che dichiarare il diritto , che aveva il 
Popolo di sottrarsi al sito dominio , e intimare ar 
quelli , a cui aspettava , di procedere alla elezione 
di un nuovo Imperatore. L’Autore della* sua vita co- 
sì giustifica questo fatto presso i Bollan disti ( die a 5 
Maji cap. io n.® 10. Praeterea liberi homines ffen^ 
ricum eo facto sibi prirposuerunt in Regcm , ut Ele- 
ctores suos judicart , et regali prcevidentia gubcmara 
satageret • Quod pactum ale postea pracvaricavit et 
1 contemnere non cessavìt , videlicet queslibet innoxios 
tirannica crudelitate opprimendo , et omnes quos po — 
tuit Christiana; Religioni ripugnare constringendo . Er- 
go et absque Sedis Apostolica judicio Prirtcipes eum 
pr-o Rege merito refutare possente cum pactum adim- 
plere cmtempserìt , qnod eis prò elecVone sua pronti - 
serat , quo non adimpleto nec Rex esse poter at. Nani 
Rex nullatenus esse potest , qui subditos sues non re — 
gere , sed in errorem mittere studuei it. Che se il po<» 
polo poteva non riconoscerlo per suo Re, da che era 
stato scomunicato , quanto era più ragionevole , eh* 
cii si facesse coll’autorità della Chiesa , la quale tutto 
opera con prudenza , sciogliendolo dal giuramento di 
fedeltà, che gli aveva prestato, che con quella del 
popolo in cui regna d’ordinario l’impeto , I’ incodsri 
derazione , il oapriccio. 

a 3 . Essendo questa dottrina della indipendenza 
del Principe dalV Autorità de' Pontefici , e della Chie m 
fa nell,' amministrazione delle Gote ttmporali , • de» 
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gli affari politici necessaria alia pubblica tranquilli 
tà , ugualmente alla Chiesa , e all' impero , con- 

J'ormc alla parola di Dio , alla tradizione dei Pa- 
dri , e agli esempj dei Santi , come lo ottetto solen- 
nemente nell' ari. 1682 V Assemblea del Clero Galli- 
cano nella sua celebre Dichiarazione intorno alla po- 
destà Ecclesiastica , approvata successivamente da 
tutte le Università , e dai Vescovi del Regno } i mez- 
zi saggiamente adottati da S. M. V Imperatore , e 
Re , per rendere il Clero di tutte le Chiese inchiuse, 
entro i limiti de ’ suoi Stati pisnamente un forme alla 
stessa sentenza sopra un punto tanto importante. 

Mi rincresce di dover dire a Monsignore , che 
re ne sono stati pur troppo di questi così temerarj v 
che hanno disapprovata la Dichiarazione intorno alla 
Podestà Ecclesiastica fatta dall’ Assemblea del 1682 , 
e han disapprovati per conseguenza i mezzi adottati 
da S. M. per rendere il Clero di tntte le Chiese 
inchiuse entro i limiti de* suoi Stati pienamente unifor- 
me alla stessa sentenza sopra un punto tanto importante. 
E sa chi sono cotesti sì temerarj ? È Luigi XIV, il 
quale ha ordinato che non si osservasse il suo Edit- 
to , in cui imponeva a tutta la Francia di essere pie- 
namente uniforme sopra questa sentenza. Sono i Ve- 
scovi , e i Prelati, che hanno avuto parte in qoesta 
Dichiarazione, i quali si son dichiarati, che era in- 
dicibile il dolore, che provato avevano per quello, 
che si era fatto da essi nell’ Assemblea. Declaramus 
nos vehementer quidem , et supra id , quod dici p 0- 
test , ex corde de rebus gestis in Comitiis praedictis , 
quae Sanctitati vestrae cjusque Praedecessoribus sum- 
niopere displicuerunt ; ac proinde quidquid in eisdem 
Comitiis circa Ecclesia s t icam Potestatem , et Pontifi- 
ciam auctoritatcm decretum ce meri potuti, prò non 
decreto habemus , et liabendam esse declarumus ( apud 
Car.d. Sfrond. in Regai. Sacerd. Lib. 4 §• 5 n. # 4 >) 
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Eoco una «nova Dichiarazione assai più autorevole 

della prima , perchè fótta di comime consenso della 
S. Sede, e della Corte di Francia; Dichiarazione* 
che disapprova la prima , e vuole , che non se ne 
faccia alcun conto : prò non decreto hàbemus , et ha- 
bendum esse declaramus , dichiarazione per conse- 
guenza che ha disapprovati un secolo prima i mezzi 
adottati per rendere il Clero di tutte le Chiese pie- 
namente uniforme su di una dottrina, per cni gli 
Autori di essa han provato un grande inesplicabile 
dispiacere. 

24. testé mentovata Assemblea chiese , cd ot- 
tenne da luigi XIV un celebre Editto , in cui fu- 
rono da quel Monarca sanzionati colla regia autori- 
tà gli Articoli della Dichiarazione , che espongono , 
e discernono i confini dell ’ Ecclesiastica Podestà • 

* Il celebre Editto chiesto dall’ Assemblea , e o'- 
tennto da Luigi XI V che in seguito lo rivocò; o vol- 
le , che non si osservasse , sarà sempre un motivo 
di confusione per lei ; si perchè è affatto nuovo nella 
Chiesa di Dio, che i Vescovi nelle materie di fe- 
de , com’ era questa , facciano sanzionar da tutt’ al- 
tri , che dal loro Capo , le loro determinazioni , e 
dottrine ; si perchè si rilevano da esso i maneggi 
fatti da quella Assemblea per andare incontro alle 
difficoltà , che ben prevedeva dovere incontrare nel 
regno , e fuori di esso la sua Dichiarazione. Tutti i 
Concilj incominciando da quel di Nicea han chiesta 
al Romano Pontefice la conferma delle loro decisio- 
ni ; la sola Assemblea del 1682 , che non aveva nè 
forma, nè autorità di Concilio l’ha chiesta al Re, 
il quale dopo d’averla fatta esaminare nel suo Con- 
siglio ( apres avoir faite esaminèr la dite Dcclara- 
tion en nòtre Conseil ) ordinò , che fosse insegnata 
in tutte le Scuole del Regno , e che ninno potesse 
essere laureato senza aver sostenuta la predetta dot-* 
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trina, ed ebbe difatti una rappresentanza dell* lfni« 
versità di Dovai , in coi gli diceva, che la maggior 
parte degli Scolari abbandonava piuttosto le scuole, 
e rinunziava a qualunque promozione , e dignità , che 
sottomettersi a quelle opinioni , che ripugnavano al* 
le loro coscienze. Dio voglia , che una simile risolu- 
fcione venga in cuore a* suoi Yener. Compastori , e 
Fratelli.; 

2 5. Segue ora V augusto Napoleone il voto del» 
la Chiesa Gallicana , e /' esempio di uno de ' suoi più 
illustri Predecessori promovendo la dottrina in quel» 
li Articoli dichiarata. > Tende a questo oggetto lode- 
vele la soppressione da lui comandata della Festa , e 
dell ' Officio di Gregorio VII , che forma nella tnen » 
te de' meno istruiti Ecclesiastici un pregiuilitio con » 
tro la vera dottrina della suddetta Dichiarazione , e 
ira favore delle opposte massime della Cut ia Roma * 
na\ e anche in questa sua provvidenza ha seguitati 
V Imperatore i sentimenti de' Prelati Francesi , che 
nello scorso secolo al primo apparire del Decreto , che 
prescriveva questa Festa , ricusarono di ammetterlo y 
ed ha imitato il Re Luigi XV , per la di cui auto *» 
rità fu impedito , che venisse introdotto nella Monar» 
chia il culto dalla Rom. Congregazione de' Sacri Ri* 
ti decretato a Gregorio. 

Sarà forse il voto della nuova Chiesa Costitu- 
zionale di Francia , che ha preso a seguire Napoleo- 
ne, non quello della vera Chiesa Gallicana , la quale 
fino dal mio nascimento ha sempre professato con 
Sant* Ireneo lih. 3 cont. Haeres. cap. 3- Ad liane enùn 

Ecclesiam ( Romanam ) propter potentiorcmprincipa- 
htatem , necesse est omnem convenire Ecclesiam , hoc 
est eos , qui sunt undique fdeles ; per conseguenza 
anche Monsignore , e i suoi Canonici, se voglion es« 
*ere tenuti fedeli. 
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Quanto ili* esempio di Uno de’ suoi più illustri 
Predecessori non so , se qnesto vorrà riconoscerlo 
fra* suoi Successori. Comunque sia ; Ejili segue nn 
esempio poco assai commendevole , esèmpio* riprova- 
to da* suoi Ministri , anzi da lui medesimo , che die- 
de ordine , che non s! osservasse. Quindi la soppres- 
sione da lui comandata della Festa, e dell’ Officio di 
San Gregorio non tende all* oggetto lodevoli di con- 
siderare come non fatta la Dichiarazione del 1 68» , 
ma a rimettere iu campo quella dottrina , che nno 
de’ suoi più illustri Predecessori avea dato ordine , 
che non si osservasse. Che se la Festa, e l’Officio 
di San Gregorio forma nella mente de' meno istruiti 
Ecclesiastici ( de’qhali per altro non credo, che ve 
ne sia nel suo Clero ) nn pregiudizio contro la dot- 
trina' della suddetta Dichiarazione , noa può essere 
diversamente , dopo che gli Autori di essa ne han 
sentito un dolore inesprimibile; dopo che il Re ha 
voluto , che non si osservi , dopo che la Santa Sede 
anche ultimamente ne ha condannata l’adozione. 

Della opposizione , che' qui si ripete de* Prela- 
ti Francesi al Decreto del 17*8, e delle istanze fat- 
te al giovine Re di quel tempo in una cosa , che non 
era di sua competenza, se v n* è parlato poc’anzi. Qui 

10 pregherò solamente a riflettere , che la Festa, e 

11 culto sono due cose diverse, e che Luigi XV , o 
altri in suo nome, han potuto bensì impedire, che 
fosse Introdótta la Festa di San Gregório nelle ‘Chie- 
se di Francia , ma non il sho culto. Qnesto culto egli 
l’aveva fin dal momento, òhe si è creduto ( son sue 
parole ) che Dio operando miracoli a prò di chi ave- 
va implorata la di lui intei cessiotìe , abbia approva- 
ta la Venerazione c il cullo , cori cui è .Hata ono- 
rala dalla divozione del Popolo la di lui memoria. 
Per conseguenza fino dal XII secolo aveva il suo cul- 
to , il quale è cresciuto quando il suo, Successore 
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Anastasio lo ha fatto dipingere cogli altri Santi nella 
volta di una Capella , in cni celebrava*! il S. Sacri- 
ficio; si è esteso a tutta la Chiesa, quando Grego- 
rio XIII ne ha inserito nel M artirologio il suo no- 
me , e Sisto V ve lo ha ritenuto : epperò la Con- 
gregazione de’ Riti , o piuttosto Bened, XIII , qoalor 
decretò nel 1718 la Festa, e l’Officio di San Gre- 
gorio, non ha decretato, ma proseguito il culto, che 
già godea nella Chiesa 1, cerne veduto abbiamo col P. 
Odorico Rainaldi. E siccome il Martirologio Roma- 
no , in cui viene preconizzato come campione, e di- 
fensore acerrimo dell’ Ecclesiastica libertà, era in uso 
assai prima anche in Francia; così nei Prelati Fran- 
atesi nel 1730, ni quelli, che sono venati dopo, nò 
l'antorità di Luigi XV, nè la soppressione della saa 
. Festa faran mai , che il culto di S. Gregorio VII non 
sia «tato ammesso , e riconosciuto dall’ antica Chiesa 
- di Francia , qualunque sia 1 ’ opinione, e il sentimen- 
. to della presente. Per la qnal cosa j’ introdazion del- 
la Festa, e dell’ Officio di San Gregorio VII deve 
.formar pella piente non. solo de’ mene istruiti Eccle- 
siastici,, ma di tutti anphe i più dotti, ed Ecclesia- 
, stici , e Secolari ,,un pregiudizio contro la dottrina 
della suddetta Dichiarazione , e favorevole alle mas-» 
sime opposte delia Santa Sede Apostolica, 

,*6. Fin dall' epoca avventurata , in cui io corsi 
col mio voto , e col mio esempio ad impetrare da 
-S. M. V incor poi azione all' Impero Francese de' pae- 
si , che formavano in addietro il Territorio della Rep- 
ligure , ho presentita la speranza di vedere rimorr* 
questa pietra d’ inciampo , che V Autorità del Brevia- 
rio Romano nell' Officio di Gregorio VII proponeva 
-alla propagazione delle verità esposte dalla suddetta 
Dichiarazione dell ’ illustre Clero di Francia. 

La vera pietra d’inciampo jt stato il suo voto, 
. $ il suo esempio pn un affare ^.in, cui.poq dovevi 



* 5 * 

Ingerirsi per remi» modo, Se non dobbiamo attri* 
biiire , che a Dio solo la podestà di torre il regno , 
e V impero , com* egli dice ai n.° ua , con qnale au- 
torità ha egli concorso col suo voto, e col suo esem- 
pio a spogliare la Nobiltà Genovese del governo, che 
aveva su qne* paesi , che formavano in addietro il ter- 
ritorio della Repubblica Ligure ? Vi aveva forse mi- 
nor diritto di quello, che avesse Enrico IV sopra i 
paesi, che formavano l’Impero di Germania, o ave- 
va egli maggiore autorità di quella, che aveva Gre- 
gorio VII? con quale autorità ha corso col suo vo- 
to e col suo esempio a soggettare all’ Impero Fran- 
cese que’ paesi , che godevano ab immemorabili di 
una felicissima libertà ? Se adunque ha presentita la 
speranza di vedere rimossa la pietra di scandalo , 
non vada a cercarla nel Breviario Romano, o nell’ 
Officio di San Gregorio. Non ha che a rileggere la 
sua Enciclica per ritrovarla , e vederla opposta alle 
verità , che insegnarono in ogni tempo i suoi illu- 
stri Predecessori. La sola Sede di Pietro non è , nè 
può essere una pietra d* inciampo , perchè è la sola , 
su cui G. Cristo fabbricò la sua Chiesa , e a cui bi- 
sogna essere immobilmente attaccato per non essere 
.ad altri d’ inciampo. 

27. lo stesso avrei Jin d' allora messo mano al- 
la riforma , che ci vien ora prescritta , e prevenuti 
tanto prima gli ordini del Governo sopra un ogget- 
to -, che interessa non meno la Chiesa , che lo Stato , 
se non avessi ancora giudicato di dover prolongare 
la tolleranza , trattandosi di pregiudizi ampiamente 
diffusi , e radicati profondamente. , ' , 

Per questo appunto y che trattavasi di pregiu- 
dizi tanto ampiamente diffusi , e radicati, profonda- 
mente sopra un oggetto , che interessava non meno 
la Chiesa , che lo Stato , non doveva, aspettare gli 
ordini del Governo, nè prolungarne nn momento la 


Digitized by Google 



t 


tolleranza, perchè non si estendessero di più, e non 
si radicassero maggiormente. Doveva subito metter 
xnano alla riforma. E quale riforma. 7 .... Scrive- 
re un Santo 3 h v ece d’ un altro nel suo Calendario. 

28. Vescovo dì una Diocesi di sole nove Par - 
rocchie , calunniato quasi ornante di lui ove dottrine 
da' Pai ti ggiani delle massime della Curia Romana , 
qual peso poteva ruai lusingarmi , che avesse la mia 
autorità contro il consenso presso che universale de ’ 
Teologi , e del Clero d'Italia. 

11 consenso presso, che universale de’ Teolo- 
gi , e del Clero d’ Italia , e di quello principalmen- 
te , a cui la perfidia non ha accesso al dire di S. 
Cipriano , e la cui fede si annunzia in tutto il mon- 
do , come attesta S. Paolo, a cui avrebbe potuto ag- 
giungere una gran parte della Chiesa Cattolica , do- 
vea se non altro metterlo In guardia , che non fos- 
sero tutte calunnie le novità, di cui l’accusavano i 
Partiggiani delle massime della Sede Romana. È già 
una grande prev enzione contro di lui un numero così 
grande di Teologi , e di Canonisti. Ma lasciato que- 
sto da parte, non vedo , come c’entri in questo luo- 
go Tesser Vescovo di una Diocesi di sole nove Par- 
rocchie. Quanto era minore il numero delle Parroc- 
chie, tanto aveva meno soggetti da persuadere , me- 
no Martirologj, e Mi ssali, e Breviari da cancellare , 
e tanto era più facile la rifórma. Che se poi , era 
persuaso , che quello , che gli Opponevano , eran me- 
re calunnie, non doveva farne alcun caso, appeggiato 
a quel principio dello stesso Bened. Xllf nella sna 
Costituzione ei Frati Predicatori. Magno animo con - 
temnite calumnias intentatas sentettlits vestris. 

23. iVott doveva' anzi temere di estirpare il fer- 
mento insieme colla zizunia , alterando nell' animo (ìc % 
mici Cooperatori , e Fratelli quttlla vicendevole cari- 
tù, che unisco i nostri cuori in G. Cristo , se avessi 
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intrapreso di sopprimere un abuso appoggiato a un 
Decreto della Rum. Congregazione de' Riti , e conso » 
lidato dalla pratica continuata di settimi' anni nella 
mia Chiosa • \ 

Ha .pure no idea assai meschina de’ suoi Coope- 
ratori., e Fratelli, se si persuade , che avrebber vo- 
lato piuttosto rompere quel ,viacolo di carità , che 
«eco gli unisce in G. Cristo , che permettergli di 
estirpar la zizania , e rinunziare a un abuso cosi pre- 
giudizievole, com’egli dice. Il male si è che forse 
nelle sue nove Parrocchie vi sono di quelli ., che lo 
riguardano come amante di novità, e amano meglio 
di aderire alle massime della Sede Romana , e a un 
Decreto della Sacra Congregazione , che a lui. Cer- 
tamente la pratica non interrotta di settant’ anni 
nella sua Chiesa , a cui poteva aggiunger quella di 
tutte le altre, che hanno adottato il Missale, e il 
Breviario Romano , che formano una gran parte dell* 
Orbe Cristiano, dovevano generare nell’animo de’ 
suoi Cooperatori, e Fratelli una forte prevenzione 
contro la sua Circolare. 

Oltredichè s’ egli è persuaso, che la Festa, e 
1’ Officio di San Gregorio sieno una vera zizania nel» 
la vigna del Signore, doveva per obbligo del suo mi- 
nistero , tentare ogni via di sradicarla senza offende- 
re la carità. In tal caso ( io .non intendo di dar re- 
gola a Monsignore ) avrebbe potuto incominciare da 
quel detto a tutti noto di Sauto Agostino si In dogma - 
tibus fides , in opinionibus liiertat , in omnibus charitas. 
E quindi stabilito come principio, chela diversità del- 
le opinioni non deve estinguere in cuor degli nomi- 
ni la carità, venire a parlare di quella, per cui è 
divenuto secondo lui una pietra d’inciampo il Mar** 
firologio , il Missale , e il Breviario Romano. La dif- 
ficoltà era il determinare, «e, appartenesse o nò alla 
fede* Se nò : come dunque ( avrebbero detto i suoi 
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Cooperatori e Fratelli ) vuole obbligarci ad abbrac- 
ciare la sua opinione T quando S. Agostino ci lascia 
in libertà di scieglier quella , che più ci piace? Se 
si : come dunque , ( avrebber soggiunto ) la Sacra 
Congregazione e il Papa han decretata una Festa con- 
traria al dogma , e tendente alla superstizione ; ed 
è stata consolidata dalla pratica di tanti anni in tan- 
te Chiese ? Questo non si accorda nè colla sentenza 
di quelli, che vogliono infallibile il Papa nelle deci- 
sioni di fede , quando parla a tutta la Chiesa ; nè 
con quella degli altri , i quali il vogliono fallibile 
bensì 9 rùa che non possa perseverar nelF errore. L’er- 
roi’e radicato profondamente pel corso di ottantadue 
anni in’ qiiella Chiesa, che è la Madre e Maestra 
di tutte le altre , non pare una cosa di sì poco mo- 
mento ,' se fosse vero. 

3o. Saggiamente S. M. ritardando finora per 
questa Riforma le sue provvidenze , ha dato tempo 
d' istruirsi , e di conoscerne V importanza , o la ret- 
titudine a chi deve eseguirlo. 

Quale sia stato il motivo di questo ritardo ; io 
non lo so , e non mi curo saperlo. So per altro , 
che non è quello assegnato da Monsignore. Napoleo- 
ne pensa di consolidar colla forza, e non colle opi- 
», nioni , o colle dottrine de* Teologi il suo impero. In 
mezzo ai torbidi del Governo, e alle continue agi- 
tazioni della guerra , non si ricordava nè meno del- 
la Festa, e dell’Officio di S. Gregorio, se i nemi- 
ci della pubblica pace è civile ed Ecclesiastica non 
glie P avessero messo in capo. Peraltro ha profittato 
assai poco con questo suo ritardo ; poiché com’ egli 
stesso ci dice, quasi tutti i Teologi, e il Clero d’Ita- 
lia, invece di conoscerhe l’importanza, e la rettitu- 
dine , ne ha conosciuta P assurdità ; e perciò vi ha 
"egato , e vi nega il suo assenso. 
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■ 3>i. Posso ora lusingarmi , che gli ordini sovra - 
ìli relativi alla sojipression della Festa , e dell' Off- 
eio di Gregorio VI I , che sono incaricato , di render 
pubblici , e di farli osservare ^ sia/i tia voi ricevuti non 
colla esterna sommissione soltanto , ma coll * interna 
approvazione .del cuore , e c/ie sarete ben contenti di 
dar prova della vostra avversione alla pericolosa dot- 
trina in ventata da quel Papa , la quale confondendo . 
i lìmiti dell ’ autorità spirituale de ’ Pontefici , e dett» 
autorità temporale de' Principi , fomenta le dissensio - 
ni fra Sacerdozio , e i’ Impero , e rendendo odioso 
il sacro Ministero , lo fa riuscir meno idoneo al su- 
blime oggetto di santificar le Anime per cui è stato 
istituito da Dio. 

Non sò, fino a qual segno possa contare stilla 
docilità dei s,tio Clero , e sulla capacità de 1 suoi Coo- 
peratori, e Fratelli , ma quando non sieno.di que* 
Pitagorici , a cui bastava il detto del lor Maestro , 
può lusingarsi bensì , che sieno per ricevere con una 
esterna sommissione gli ordini , che è incaricato di 
render pubblici , quando non toccava alla politica po- 
destà d’ incaricamelo } ma non si lusinghi , che sie- 
no per riceverli coll’ interna sommissione del cuore. 
Quando non avesse detto altro al suo Clero, se non 
che qnasi tut,ti i Teologi , e il Clero d’ Italia, e quel- 
lo principalmente di Rama , a etti accorda il Signo- 
re ttna particolare assistenza , sono contrarj alle sue 
mire , questo solo bastar doveva a metterli in guar- 
dia contro la sua Circolare, e negarvi l’ interna ap- 
provazioue del cuore. I più intelligenti lungi dal con- 
cepire avversione alcuna alla dottrina seguitata da S. 
Gregorio VII , sanno benissimo , che non è stata in- 
ventata da lui , che non è pericolosa , nè assurda , che 
non confonde i limiti delle due Podestà , che non 
rende odioso al Popolo il sacro Ministero , nè tende 
a fomentar la discordia tra il Sacerdozio , e rimpe- 
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rò , come vorrebbe dar loro ad intendere; ma cbe 
invece è utile , e necessaria alla santificazione delle 
Anime, alla- qniete delle cbseienze , a sostenere la 
Chiesa , contro gli attentati di' qnelli , che vorrebbe- 
ro devastarla, ad assicnrare il legittimo possesso ^el- 
la Corona a qnelli , che vi sono innalzati nelle mota- 
xioni degli imperi , e dei regni. I meno intelligenti 
poi ( si disbrigarmi pnr Monsig. ) eredono piè a nn 
solo detto do! Papa , che a tnWe le Cireolari dei Ve- 
scovi, anche più dotti. Anzi non solo r meno intei» 
ligenti, ma 3 nche i dottissimi fra i Dotti , com’era 
" S. Tommaso d’ Aqnino , insegnano , che si deve mag- 
gior fede ai Decreti , e alle Decisioni di on Papa t 
che alle asserzioni di nn San Girolamo , e di nn Sant* 
Agostino-: parlo di que’ Decreti , in cui parla a tnt- 
ta ìx Chiesa come Maestro , e Dottore dito da Cri- 
sto alla sna Greggia , e che i Teologi con termine 
preso dall’Evangelio Super Cathcdram : dicono par- 
lare J?.r Cathedra. Imperciocché non credo , che 
siavi alcnho Cattolico , il quale non ascolti con orro- 
re P empio linguaggio di qnelli , i quali dicono , che 
è stato inventato il termine ex Cathedra , e la di- 
stinzione di pnbblico Dottore, e di privato, per co- 
prire gli errori de’ Romani Pontefici. 

3a. Il Signore Iddio vi conserti , e vi consoli 
frenerai.' Fratelli. Pregate per me , per il nostro S. 
Padre il Sommo Ponttjice per tutti gli ordini della 
Chiesa. 

Qiiesto solo è l’Articolo, che penso si possa ri- 
tenere in tntta la sna integrità senza scrupolo , e a 
cni mi sottoscrivo di buona voglia ancor io ; benché 
lion sappia approvare del tatto quel pregate per me 
posto avanti al nostro S. Padre il Sommo Pontefice, 
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